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Oremus pro Pontifice nostro Leone, Dominus conservet Eum et vivificet Eum 
et beatum faciat Eum in terra et non tradat Eum in animam inimicorum Eius.





Custodire l’umano, servire nella Carità

Il tempo estivo ci offre tradizionalmente uno spazio di verifica di quanto
abbiamo fatto e anche di riflessione, un momento per guardare con
gratitudine al cammino percorso nei primi sei mesi dell’anno e per
tracciare le rotte dei nostri impegni futuri. Abbiamo da poco accolto con
profonda riflessione la prima Lettera Enciclica di Papa Leone XIV,
Magnifica humanitas, che interroga da vicino la coscienza di noi cristiani e,
in modo del tutto particolare, il carisma che da oltre un secolo guida il
nostro Circolo S. Pietro.

Il Santo Padre ci ha invitato a volgere lo sguardo alla “magnifica
umanità”, richiamandoci al dovere urgente di custodire la dignità intrinseca
di ogni persona in un’epoca segnata da rapidi mutamenti tecnologici e dal
rischio di una progressiva spersonalizzazione. 

Di fronte a una cultura che rischia di adorare l’efficienza a scapito della
relazione, il Papa ci ricorda che l’essenza dell’uomo si realizza pienamente
nell’amore, nella prossimità e nella cura reciproca. Nell’enciclica, il Pontefice
lancia un forte appello affinché lo sviluppo e gli algoritmi non soffochino
l’empatia, esortandoci a contrastare la “povertà relazionale” che isola gli
individui e a rimettere l’alleanza tra le persone al di sopra di ogni logica di
profitto o automazione.

Queste parole non sono per noi un mero esercizio speculativo, ma un
mandato operativo: trovano una declinazione immediata e concreta nei
servizi delle nostre opere, dove la persona - fragile, ferita o marginalizzata -
deve restare sempre al centro, superando ogni logica di puro assistenzialismo
per farsi autentica condivisione e contrasto alle solitudini.

In questo scenario, emerge con forza la certezza che nessuna intelligenza
artificiale, per quanto sofisticata o celebrata come rivoluzionaria, potrà mai
sostituire il valore antropologico di un incontro reale. Se l’algoritmo calcola

Lettera del Presidente

3

SOMMARIO

Custodire l’umano, servire nella Carità 3

Tra speranza e gratitudine:
157 anni di fedeltà e nuove sfide 5
• Relazione morale del Presidente Niccolò Sacchetti 7
• Intervento di Monsignor Assistente 14
• Diplomi, nuovi soci effettivi e onorificenze 16

Contro la logica delle pietre: il cammino pasquale 18

Speciale “Spazio Accoglienza” 22
• Un cantiere della carità 22
• Al centro di Roma, al centro delle persone 26
• Oltre ogni diversità 28
• Il Giubileo non è un addio, ma una ripartenza 38

Salvo D’Acquisto: 
un esempio di Preghiera, Azione, Sacrificio 40

Tre incontri per riscoprire la memoria del Circolo 53

Il cuore parla al cuore: 
i docenti di religione nel vivo della carità del Papa 55

«Voi siete la mia vita». Santa Messa giubilare per il 
50° anniversario di sacerdozio di Mons. Camaldo 57

Vita del Circolo 70

Libri consigliati 74

Bollettino in inglese 75

Bollettino in spagnolo 77

Bollettino
del Circolo S. Pietro

fondato il 29 aprile 1869

Periodico semestrale

Direttore:
Niccolò Sacchetti

Direttore Responsabile:
Marco Chiani

Comitato di Redazione:
Stefano Catania

Francesca Manna

Susanna Miele

Augusto Pellegrini

Valerio Troili

Direzione e amministrazione:
Palazzo S. Calisto

Piazza S. Calisto, 16 - 00153 Roma

tel. 0669887264

fax 0669887168

ufficiostampa@cspietro.va

Il “Bollettino” è stampato
su carta prodotta con legno proveniente 

da foreste gestite in maniera corretta
e responsabile secondo standard 
ambientali, sociali ed economici.

Reg. Trib. di Roma n. 10711

dell’11 gennaio 1966

Poste Italiane S.p.A.

Sped. Abb. Post. d.l. 353/2003

(conv. in l. 27/02/2004 n. 46) 

art. 1, comma 2 - DCB Roma

Tipografia Cardoni s.a.s. - Roma
info@tipografiacardoni.it



Lettera del Presidente

4

il bisogno, solo la presenza umana ne lenisce il dolore. L’illusione che la
tecnologia possa “cambiare tutto” si infrange davanti al mistero della
sofferenza, che non chiede risposte automatizzate, ma uno sguardo che
accoglie e una mano che stringe. Il volontariato del Circolo S. Pietro si
muove proprio in questo solco tracciato da Papa Leone XIV: opporre alla
fredda efficienza dei dati la calda “resistenza” della prossimità. Curare la
povertà relazionale significa abitare lo spazio dell’altro, esserci con il corpo
e con lo spirito, ribadendo che l’alleanza tra le persone è l’unico vero motore
di una società autenticamente umana.

Ancora una volta, desidero esprimere il mio più profondo
ringraziamento a ciascun socio e a ogni singolo volontario per lo
straordinario, incessante lavoro svolto in tutte le nostre opere. Nelle nostre
Cucine Economiche, nell’ascolto dei più bisognosi, nell’assistenza ai malati
e in ogni altra attività, siete proprio voi le mani operose e il cuore pulsante
di quella magnifica umanità.

Tra speranza e gratitudine: 
157 anni di fedeltà e nuove sfide

Venerdì 27 febbraio, nella Sala dei Papi a Palazzo S. Calisto, si è tenuta la
157esima Assemblea solenne, presieduta da Sua Eminenza Rev.ma il
Sig. Card. Marcello Semeraro, Prefetto del Dicastero delle Cause dei Santi.

«“Sodalizio” è una parola che viene da un termine latino che rimanda
alla fraternità, ad un’amicizia leale, sincera, fedele», ha spiegato Sua Eminenza
salutando i soci del Circolo S. Pietro. «La dimensione dell’ufficialità che
viviamo in questa Assemblea e quella dell’amicizia leale», ha continuato,
«devono sempre rimanere connesse, soprattutto in quelle realtà, in quelle
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Relazione morale del Presidente Niccolò Sacchetti

Eminenza Reverendissima, Rev. mo Mons. Assistente, Rev. mi Monsignori,
Autorità Civili e militari, amiche e amici carissimi, benvenuti a questa nostra
157esima Assemblea solenne.

Per noi è questo il momento in cui soffermarci per guardare sia avanti
che indietro; il Cristianesimo ha dato due nomi importanti a questi due
sguardi: speranza e gratitudine. La speranza di poter continuare in questo
anno appena cominciato il nostro cammino di fede, di servizio e soprattutto
di carità la cui minima fisionomia (come scrive il Cardinal Ravasi) che
dovremmo insegnare ai giovani e perché no, a volte, anche a noi stessi, è la
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strutture, in quelle istituzioni che appartengono alla Chiesa Cattolica, realtà
che devono essere sostenute da uno spazio di interiorità che è fatto di vita
cristiana coerente, di preghiera e carità». Questa dimensione «c’è nel vostro
Circolo e sono lieto di poterla riconoscere e di poterla anche assumere come
esempio, come modello per realtà cattoliche che si ispirano al Vangelo. Questo
è davvero il mio augurio fatto di gratitudine, di sincerità, di fraternità».

Sullo stesso tono spirituale il saluto dell’Assistente ecclesiastico
Mons. Franco Camaldo che, riprendendo le parole rivolte da Papa Leone XIV
al clero romano (“Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te”), ha
esteso l’invito a tutta la comunità del Circolo: un richiamo a rinvigorire la
fede attraverso i Sacramenti e il servizio nei luoghi della sofferenza, sempre
fedeli al motto fondativo.

La relazione morale del Presidente Niccolò Sacchetti ha poi tradotto
questi principi in una vibrante sintesi di vita vissuta, ripercorrendo le forti
emozioni del Giubileo e il passaggio storico dal profondo cordoglio per la
scomparsa di Papa Francesco all’elezione di Papa Leone XIV, subito accolto
come un «vero Padre Buono», senza dimenticare di celebrare il lavoro
silenzioso e discreto dei tantissimi volontari; un impegno che spazia dai
tradizionali Servizi d’Onore alle risposte concrete alle nuove fragilità, come
il Centro di accoglienza per persone con disabilità e il recente insediamento
presso il Villaggio Alzheimer della Fondazione Salus.

Grande gratitudine è stata rivolta a Piero Fusco, che ha lasciato il suo
incarico di Segretario Generale dopo 19 anni di carica. È stato lodato per
la prudenza, la competenza, anche nella revisione giuridico-amministrativa
del Sodalizio, e la capacità di guidare il Circolo verso le nuove povertà. «Una
delle cose che Piero ha sempre tenuto a ricordarci», ha affermato il
Presidente, «è che il nostro Sodalizio è nato per servire i poveri ed i
bisognosi», senza dimenticare, come ci hanno insegnato i nostri predecessori,
«per difendere la persona del Papa e la fede cattolica».
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gentilezza. Possiamo quindi forse coltivare la speranza di un anno all’insegna
della gentilezza. La Gratitudine per l’anno passato. E che anno abbiamo
vissuto!

Come Romani, come Cattolici e ancor di più come Soci e Volontari del
Circolo S. Pietro, siamo stati privilegiati testimoni della storia: abbiamo
assistito emozionati all’apertura della Porta Santa, ci siamo riuniti in più di
900 nell’aula della Benedizione all’interno dei Palazzi Apostolici per il nostro
Giubileo, che credo rimarrà scolpito nella storia del Circolo e nella memoria
di tutti quelli che hanno avuto la gioia di potervi partecipare, abbiamo
pregato nel cordoglio intorno alla salma di Papa Francesco, ci siamo ritrovati
in Piazza S. Pietro in trepidante attesa per la fumata bianca e infine abbiamo
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accolto con stupore e gioia infinita il nuovo Pastore a cui lo Spirito Santo
ha voluto affidare il Suo gregge e che dal primo istante abbiamo riconosciuto
come un “vero Padre Buono”.

Le sue primissime parole, “La Pace sia con voi, la pace del Cristo
Risorto, umile e perseverante... una Pace disarmata e disarmante”, ci hanno
consolati e rassicurati (se mi posso permettere) un po’ come quel “non
abbiate paura” che ancora risuona nelle nostre orecchie e nei nostri cuori a
distanza di quasi 50 anni. Qualcuno di noi, poi, è stato testimone
particolarmente privilegiato vivendo tutto questo ancora più da vicino -
parlo dei membri dei Servizi d’Onore.

Certamente un grandissimo onore servire la Santa Sede ed il Vicario di
Cristo, ma allo stesso tempo un grande sacrificio ed impegno. Quest’anno
hanno portato a termine la bellezza di 72 servizi, uno ogni 5 giorni,
passando dal freddo pungente delle albe d’inverno al caldo torrido dell’estate
passata. A tutti loro va la mia e nostra gratitudine per la testimonianza di
dedizione e devozione che hanno dato e per aver rappresentato il nostro
Sodalizio portando avanti quello stile che ci appartiene da 157 anni.

A Raniero un ringraziamento veramente molto speciale per quanto ha
fatto, non solo per il suo spirito di abnegazione e sacrificio (è stato presente
a 70 dei 72 servizi), ma per la capacità di coinvolgere il suo gruppo e di dare
quell’impronta tipica e distintiva del Circolo che contribuisce in maniera
così determinante alla nostra reputazione anche dentro la Santa Sede.

Come Circolo S. Pietro, tuttavia, non è stato un anno straordinario
solo per il Giubileo ed i Servizi d’Onore; abbiamo dato vita, come ad ogni
Giubileo nella storia del Circolo, ad una nuova attività come testimonianza
di impegno e dedizione per Roma ed il Santo Padre. Il nostro Centro di
accoglienza per persone con disabilità, inaugurato prima dal Cardinal
Vicario ed in seguito dalla Ministra Locatelli, ha accolto ben 1134
ospiti. 
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È stata un’esperienza emozionante e molto formativa per i tanti
volontari che si sono messi a disposizione per questa bella avventura di carità
e che ringrazio davvero di cuore. Stiamo adesso lavorando per trasformare
gli spazi ristrutturati per il Giubileo e messi a disposizione dalla Parrocchia
di S. Giovanni Battista dei Fiorentini, per dare continuità al servizio per il
mondo della disabilità.

Non contenti, abbiamo avviato anche il servizio di volontariato presso
il Villaggio Alzheimer di Fondazione Roma, ora Fondazione Salus. Davvero
un posto speciale con del personale straordinario, giovane, entusiasta e
preparatissimo, in cui abbiamo l’opportunità di fare un’esperienza di
volontariato meravigliosa a fianco di una delle nuove grandi povertà del
nostro mondo contemporaneo.

Tante nuove iniziative a cui è giusto dare il meritato risalto, ma il lavoro
più prezioso ed importante resta quello fatto nel silenzio e nella discrezione
dai tanti volontari che con pazienza ed impegno portano avanti le tante
attività già consolidate nel tempo. È infatti proprio nell’ordinarietà che
possono nascere sottili difficoltà, quando viene meno l’entusiasmo degli inizi
e i volontari rischiano quello che viene definito burnout. A tutti i responsabili
di commissione ed i volontari che con infaticabile impegno ed instancabile
dedizione continuano a portare entusiasmo e passione nel proprio gruppo
va un ringraziamento davvero molto speciale.

Infine l’ultimo cambiamento di questo anno; “ultimo” da un punto di
vista temporale, ma non certo per importanza. Come tutti ben sapete, il
nostro carissimo Segretario Generale, dopo 19 anni a cui se ne aggiungono
altri 5 tra Vice Economo Generale ed Economo Generale, ha lasciato il suo
incarico e per la prima volta in tantissimi anni ha potuto mettere la famiglia
prima del Circolo invece del contrario (oggi sta festeggiando il compleanno
della figlia Elena a cui vanno i nostri più affettuosi auguri). Ci vorrebbe un
convegno di ore per rendergli il giusto merito e cercare di riassumere quanto

ha fatto per il nostro Sodalizio in questo quarto di secolo, ma è fuori di
dubbio che è stato capace di guidarlo con straordinaria cura e prudenza,
mantenendolo nel solco tracciato dai nostri padri fondatori, ma con uno
sguardo sempre rivolto al futuro, pronto a cogliere le nuove povertà e le tante
sfide che il mondo moderno ci continua a porre davanti. Ha lasciato
un’impronta indelebile che ha permesso al nostro Circolo di proseguire nella
sua missione senza mai perdere quel rispetto e quella reputazione che gli è
sempre stata riconosciuta a Roma e in Vaticano, con discrezione, umiltà,
straordinaria competenza e professionalità, grandissima fede e dedizione.
Come ebbi a dire il giorno del mio insediamento, ormai 6 anni fa, a lui è
toccata la parte più difficile e quella che più di ogni altra incarna il vero
senso del “Sacrifizio” immaginato dai nostri padri fondatori.
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umani più diffuse al giorno d’oggi che colpisce oltre 380 milioni di credenti
in tutto il mondo” (1 cristiano su 7) e ancora “non va tuttavia trascurata una
sottile forma di discriminazione religiosa nei confronti dei cristiani che si sta
diffondendo anche nei paesi dove essi sono numericamente maggioritari
come in Europa e nelle Americhe dove talvolta si vedono limitare la
possibilità di annunciare le verità evangeliche per ragioni politiche o
ideologiche, specialmente quando difendono la dignità dei più deboli, dei
nascituri o dei rifugiati e dei migranti o promuovono la famiglia”. Non v’è
dubbio quindi che, come soci del Circolo S. Pietro, e forse più di prima,
siamo chiamati ad essere, per quanto ci è possibile, credibili testimoni della
fede in Cristo prima ancora di essere volontari al servizio dei poveri di
Roma. 

Per tornare a Piero, a nome mio personale, lo ringrazio di cuore per
la pazienza, l’affetto, l’amicizia, lo spirito di sacrificio e l’amore per il Circolo
con cui ha accettato di accompagnarmi in questi anni di presidenza, in cui
il suo saggio consiglio ed il suo preziosissimo aiuto sono stati a dir poco
fondamentali ed indispensabili.

Concludo ringraziando infinitamente Edoardo per aver accettato
senza un attimo di esitazione la grande responsabilità ed il pesante impegno
che il ruolo di Segretario Generale impone, malgrado io sia perfettamente
consapevole di quanto sacrificio gli costi a dimostrazione del grandissimo
amore maturato in questi anni per il Circolo da parte di una persona che
sono certo scoprirete presto anche voi essere molto speciale.

Infine ringrazio ognuno di voi per il vostro aiuto e la vostra
disponibilità di cui ci sarà ancora più bisogno in questo momento di
cambiamento che come sempre affidiamo nelle mani di Maria Santissima

Salus Popoli Romani.

Evviva il Papa!
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Un grandissimo esempio per tutti noi di cui gli siamo e gli saremo
sempre infinitamente grati e riconoscenti. Una delle cose che ha sempre
tenuto a ricordarci è che il nostro Sodalizio non è nato solo per servire i
poveri ed i bisognosi, ma prima di tutto per difendere la persona del Papa e
la fede cattolica.

Se è vero che, grazie a Dio, a Roma la situazione è ben diversa da quella
notte del 1881 quando i soci del Circolo dovettero difendere col proprio
sangue la salma di Papa Pio IX per impedire che venisse gettata nel Tevere,
nel mondo, tristemente, le cose non sembrano affatto migliorate. Come ha
detto Papa Leone XIV in occasione del Saluto al Corpo Diplomatico il
9 gennaio, “la persecuzione dei Cristiani rimane una delle crisi dei diritti
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Intervento di Monsignor Assistente

Eminenza Reverendissima, Eccellenze Reverendissime, Reverendissimi
Monsignori, illustre e caro Signor Presidente Generale, carissimi soci e socie,
volontari, benefattori ed amici qui presenti,

sono sempre lieto - come da tradizione ormai consolidata -, di prendere
la parola nell’annuale Assemblea solenne del nostro amato Sodalizio, per
rivolgere un pensiero spirituale prima della consueta preghiera serale che
quotidianamente innalziamo al Signore per il Santo Padre, prima di
ascoltare quanto Sua Eminenza Reverendissima il Signor Cardinale
Marcello Semeraro, Prefetto del Dicastero delle Cause dei Santi vorrà
rivolgerci e prima anche della Benedizione finale.

Prendo un pensiero che il nostro Santo Padre Papa Leone XIV ha
rivolto il 19 febbraio scorso alla Chiesa di Roma nell’udienza al Clero
romano. Il Papa parte da ciò che Gesù dice alla donna samaritana presso il
pozzo di Giacobbe: “Se tu conoscessi il dono di Dio” (Gv 4,10).

Dice il Santo Padre: “Il dono, come sappiamo, è anche un invito a vivere
una responsabilità creativa. Non siamo soltanto inseriti dentro il fiume della
tradizione come esecutori passivi di una pastorale già definita, ma, al
contrario, con la nostra creatività e i nostri carismi, siamo chiamati a
collaborare con l’opera di Dio.

A questo proposito, sono illuminanti le parole che l’Apostolo Paolo
rivolge a Timoteo: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te» (2Tm

1,6). Queste parole sono rivolte, oltre che al singolo, anche alla comunità, e
oggi possiamo sentirle rivolte a noi: Chiesa di Roma, ricordati di ravvivare
il dono di Dio!” Così il Papa!

E noi questa sera possiamo chiederci: che cosa significa ravvivare questo
dono di Dio anche per il nostro cammino di fede, di testimonianza, di
generoso servizio quali Soci del nostro Circolo?

Sì: il fuoco in noi è acceso, ma sempre di nuovo bisogna ravvivarlo.

Il Signore lo chiede ad ognuno di noi personalmente questa sera: soci,
volontari, amici e benefattori del nostro Sodalizio: ravvivate il dono di Dio
che avete ricevuto con una vita di fede, con la partecipazione ai Sacramenti,
impegnandoci nel servizio a tutti coloro che il Signore ci fa incontrare nei
vari luoghi di sofferenza e di dolore, portando consolazione, sollievo e
conforto, facendo nostre ancora una volta le tre parole che caratterizzano
fin dalla fondazione il nostro Sodalizio: Preghiera, Azione, Sacrificio.

È un proposito ed impegno che prendiamo con l’aiuto di Maria
Santissima, nostra Madre e Regina, Salus Populi Romani, e confidando
nell’intercessione di S. Pietro, Principe degli Apostoli e nostro celeste Patrono.

Così sia! Grazie.
Mons. Franco Camaldo

Assistente Ecclesiastico
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DIPLOMA
DEI 50 ANNI DI APPARTENENZA

AL CIRCOLO ALLE EREDI DI FLORIDO COSTANTINI

NUOVI SOCI EFFETTIVI

Fabio Carpi
Paolo Carpi

Andrea Cartoni Spinelli
Danilo Casciani
Francesco Festa
Marco Fusco

Assunta Giorgetti
Federico Lancellotti
Valentino Mango
Fabio Marinelli
Domizia Nonis

Scilla Nonis
Cinzia Novallet
Gennaro Paparo

Leonardo Mario Salierno

ONORIFICENZE

benevolmente concesse da Sua Santità Leone XIV ai Soci che si
sono particolarmente distinti nelle Opere del Circolo

Commendatore di S. Gregorio Magno
Marcello Montesano

Alessandro Valerio Baccarini

Cavaliere di S. Gregorio Magno
Guidalberto Bacci di Capaci

Fabio Bolzetta
Ernesto Mocci

Cavaliere di Gran Croce di S. Silvestro Papa
Anton Giulio Ciocci

Commendatore con placca di S. Silvestro Papa
Giuseppe Vitelli

Commendatore di S. Silvestro Papa
Giorgio Di Giuseppe

Cavaliere di S. Silvestro Papa
Antonio Di Rocco

Filippo Spinola di Giove

Croce Pro Ecclesia et Pontifice
Adriana Caporizzo Rosanio

Grazia Mincella
Leonarda Ruvolo

Giacinta Sanfelice Ceccaroni Cambi Voglia
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Contro la logica delle pietre: il cammino pasquale

Le opere di carità del Circolo S. Pietro siano «come quelle che compiva
Gesù» ovvero che liberino, guariscano, rialzino e restituiscano dignità. Lo
ha auspicato Sua Eccellenza Reverendissima Mons. Renato Boccardo,
Arcivescovo di Spoleto-Norcia, durante la Messa celebrata nella serata di
venerdì 27 marzo, dopo aver guidato la tradizionale Via Crucis all’interno
del Colosseo. 

Commentando le letture, Mons. Boccardo ha spiegato come i
contemporanei di Gesù cercassero di lapidarlo perché non sopportavano il
fatto che si presentasse come il Figlio di Dio. «Ancora una volta il Vangelo
ci racconta di accuse pesanti», ha spiegato, «di parole forti. Questi uomini
hanno le loro mani armate di pietre, sono pronti a lapidare Gesù. Invece di
scappare, invece di rispondere con aggressività, Gesù fa una domanda molto
semplice: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per
quale di esse volete lapidarmi?” La sua forza nasce dalla sua certezza di un
legame con il Padre». Alle accuse ingiuste, Gesù risponde «indicando
limpidamente le sue opere e i suoi frutti»; sono opere che «liberano,
consolano, guariscono, rialzano, ridanno dignità», non si tratta di «una
magia, non sono poteri straordinari, è la misericordia che salva. Ed è questo
che Gesù mette davanti agli occhi di coloro che lo criticano». 

Tratteggiando un parallelo con le opere del nostro Sodalizio,
Mons. Boccardo ha ricordato come esso sia nato «come strumento della
carità del Papa», aggiungendo che esso dev’essere «trasparenza, quasi
incarnazione della misericordia di Dio nei confronti di tutti coloro che sono
segnati dalla fatica della vita quotidiana». «Il Vangelo ci chiede di lasciare
le pietre, quelle vere, ma soprattutto quelle di parole e giudizi che siamo
abituati a lanciare con estrema facilità», ha detto ricordando ai soci l’invito
di Papa Leone XIV, negli ultimi giorni di Quaresima, a disarmare il
linguaggio, rinunciando a parole taglienti e a reazioni rabbiose. «Questo
tempo tragico, quello che stiamo vivendo, può allora diventare un
allenamento pratico alla carità attraverso la custodia delle parole. I gesti
accompagnati dalle parole, la carità sostenuta dalla benevolenza, la verità
vissuta nella luce della riconciliazione. Può essere questo l’impegno che
raccogliamo insieme da questa celebrazione», ha concluso. 

La Via Crucis del Circolo S. Pietro, per antica consuetudine celebrata
il Venerdì di Passione, è il culmine del cammino di preparazione alla
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Pasqua per i numerosi
soci e benefattori del so-
dalizio, la cui presenza
al Colosseo affonda le
radici nella storia della
devozione dell’Urbe. Se
infatti il rito nell’anfiteatro
Flavio fu istituito nel 1750
da Papa Benedetto XIV,
fu proprio grazie all’ini-
ziativa del Circolo S. Pie-
tro che, il 26 marzo 1920,
la pia pratica fu ripresa
dopo la sospensione se-
guita alla «Questione ro-
mana». Dal 1936, poi,
la chiesa di Santa Maria
della Pietà al Colosseo,
situata sotto un fornice
dell’anfiteatro, è affidata
al Sodalizio. 

In preparazione alla
celebrazione, i soci ave-
vano vissuto tre giorni
di riflessione e preghiera
il 4, 5 e 6 marzo presso
la Sede di Palazzo S. Ca-
listo con gli Esercizi spi-
rituali predicati dall’Ar-

civescovo Fabio Fabene,
Segretario del Dicastero
delle Cause dei Santi, il
quale aveva offerto un
itinerario volto a risco-
prire la misericordia
come fondamento del-
l’agire cristiano. Anzitutto
l’aveva definita come
«l’architrave che sostiene
la vita della Chiesa», spie-
gando, attraverso il pen-
siero di S. Tommaso
d’Aquino, che essa è la
massima prova dell’on-
nipotenza di Dio che si
manifesta nel perdono.
In secondo luogo, la ri-
flessione si era spostata
sulla figura di Gesù, che
non solo parla della mi-
sericordia, ma la incarna,
rivelando un Dio che è
«Padre misericordioso », sempre pronto a consolare e a rialzare chiunque
lo cerchi con cuore sincero. Infine, da ultimo, Monsignor Fabene aveva
esortato i soci a tradurre la contemplazione in azione, diventando testimoni
credibili nelle opere caritative quotidiane e vivendo il tempo pasquale
come un’opportunità per lasciarsi abbracciare dalla grazia divina, che è
sempre superiore a ogni fragilità umana. 

Prepararsi alla Pasqua
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Un cantiere della carità

Il 12 settembre del 2024, nell’Oratorio della Chiesa di S. Giovanni Battista
dei Fiorentini, i volontari del Circolo S. Pietro si sono riuniti per conoscere
il progetto di “Spazio Accoglienza”, il cantiere della carità nato in occasione
del Giubileo del 2025. Da tempo negli ambienti del Circolo si parlava di
questa nuova iniziativa volta ad offrire ospitalità alle persone che hanno
meno possibilità di accedere a molte esperienze di vita a seguito delle loro
disabilità.

Le premesse del progetto scaturite dall’analisi dei bisogni del territorio
hanno lasciato emergere una palese carenza a Roma di spazi dedicati
all’accoglienza dei pellegrini o delle persone fragili desiderose di aprirsi a
momenti di incontro in un clima di complementarietà. Per raggiungere

questo obiettivo il Circolo ha messo in campo il suo apparato della
solidarietà, un gruppo di volontari esperti nel mondo della Pastorale per le
persone con disabilità e di professionisti in tutti gli ambiti: sicurezza, gestione
amministrativa e legale, comunicazione, ristrutturazione, competenze
informatiche.

Durante l’incontro il Presidente Niccolò Sacchetti ha ricordato l’impegno
del Circolo S. Pietro nell’individuazione e nella costruzione di opere che
rispondano in modo flessibile ai bisogni che di volta in volta la città di Roma
esprime, ha invitato i volontari a predisporsi al nuovo servizio senza timori
di sentirsi inadeguati e a cercare di viverlo partendo dall’esperienza della
disabilità dal punto di vista dei diretti interessati. È stato dunque proposto
un percorso di avvicinamento alla condizione di coloro che non vedono, non
sentono o percepiscono il mondo in modo diverso. Gli incontri tenuti da
persone con disabilità che interagiscono permanentemente con un mondo
pieno di ostacoli hanno aperto i cuori dei presenti e acceso profonde riflessioni
in tutti.

L’incoraggiamento del Cardinal Vicario, Sua Eminenza Rev.ma
Baldassarre Reina in occasione dell’inaugurazione dello “Spazio
Accoglienza” il 20 gennaio, il successivo sostegno della Ministra per la
disabilità Alessandra Locatelli, accolta per il taglio del nastro il 20 febbraio,
hanno ulteriormente motivato i volontari già operativi fin dal primo
mercoledì di udienza papale del 2025.

Nel corso dell’anno lo “Spazio Accoglienza” è stato aperto più di 100
giornate, 91 inserite nel calendario dei principali eventi giubilari e le rimanenti
organizzate per rispondere alle richieste dei diversi gruppi che hanno preso
contatto attraverso il sito predisposto (spazioaccoglienza@circolosanpietro.org).
Il numero complessivo dei pellegrini e dei loro accompagnatori si aggira
attorno ai mille visitatori. Il gruppo dei volontari coinvolti ha visto la
presenza assidua di circa 20 persone.

Speciale “Spazio Accoglienza”
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Vi sono state giornate
intense che hanno richiesto
prontezza organizzativa per
il passaggio di gruppi
numerosi, non sono mancate
situazioni particolari che
hanno richiesto efficienza
operativa e capacità di
risolvere con immediatezza

imprevisti di vario genere. Ma i giorni più difficili da un punto di vista
motivazionale sono stati quelli dell’attesa; vi sono state giornate in cui i
volontari hanno prestato servizio senza che entrassero pellegrini, più volte
ci si è soffermati sul senso di questa esperienza così diversa dal ritmo veloce
del resto della vita o degli altri ambiti di solidarietà del Circolo. A offrirci
una risposta sono stati i volontari della Protezione Civile spesso anche loro
fermi a Piazza S. Giovanni Battista dei Fiorentini con i quali si è condivisa
questa riflessione. L’attesa è una testimonianza di disponibilità, di apertura,
un messaggio per infondere fiducia, la presenza paziente diviene una
dimensione fondamentale che dà valore a tutto ciò che può accadere. Con
questo atteggiamento costruttivo si è creato un clima di reciproca
conoscenza e di amicizia tra i volontari che hanno approfittato di ogni
momento per migliorare lo “Spazio Accoglienza” o per pensare al suo
futuro.

Prima del termine dell’anno giubilare si è cominciato così a “mettere in
cantiere” una risposta stabile di accoglienza; con Don Roberto Paoloni, il
Parroco di S. Giovanni Battista dei Fiorentini, con il supporto del Vicariato,
con il sostegno di Suor Veronica Donatello e con quello di Don Luigi
D’Errico, responsabili rispettivamente per la CEI e per il Vicariato
della Pastorale per le persone con disabilità, ogni seconda domenica

del mese alle ore 10, si celebra una Santa Messa “inclusiva”, durante la
quale, oltre alla traduzione in LIS (Lingua Italiana dei Segni), i volontari del
Circolo, insieme a quelli dell’Associazione Fede e Luce, sono impegnati
nell’animazione delle celebrazioni e di momenti di condivisione e
convivialità successivi alla Santa Messa.

In aprile inoltre negli ambienti dello “Spazio Accoglienza” si è deciso
di accogliere “La Stelletta”, una Cooperativa sociale Onlus di formazione,
produzione e lavoro per persone con disabilità mentale. Nata nel 1985 grazie
all’iniziativa di alcuni genitori che hanno unito le loro risorse economiche e
umane per fondarla, “La Stelletta” offre oggi corsi di ceramica di diverso
livello, consentendo agli interessati di raggiungere la preparazione per un
inserimento professionale. I soci della “Stelletta” sono dei bravi artigiani,
producono oggetti in ceramica che vengono venduti nel negozio che si trova
in Via della Stelletta n. 20. La loro attività tuttavia è stata seriamente messa
in difficoltà dalla perdita del laboratorio in cui avviene la produzione. Grazie
all’intervento del Circolo S. Pietro, del Parroco Don Roberto e con
l’approvazione della Diocesi, gli artigiani hanno potuto vedere assicurato il
loro futuro mantenendo la loro dimensione lavorativa così faticosamente
raggiunta negli ambienti dello “Spazio Accoglienza”. Il desiderio è ora
quello di aprire le porte della “Stelletta” anche ad altri offrendo iniziative e
corsi di ceramica a tutti.

Il Giubileo è stato solo un inizio, una porta che si è aperta con speranza
come auspicato da Padre Alfredo Feretti, presidente del Consultorio “Centro
La Famiglia”, da sempre impegnato nella proposta di uno stile di vita
pensato per tutti. Come volontari ci stiamo predisponendo a metterlo ancora
in pratica e a migliorarlo con questa nuova accoglienza nel grande “cantiere
della carità”.

Maria Luisa Campa
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Al centro di Roma, al centro delle persone

Al centro di Roma, oltre il via vai incessante dei turisti, di un traffico
“permesso” ma ininterrotto, di attività commerciali senza soluzione di
continuità, di eventi politici, religiosi, sportivi e culturali, di lavori in corso,
c’è la comunità della Parrocchia di S. Giovanni dei Fiorentini e dei volontari
del Circolo S. Pietro, che rendono senso alle parole di S. Filippo Neri: «Beati
voi giovani che avete del tempo per fare del bene».

Qualcuno potrebbe far notare che il centro della città è oramai
invecchiato, cioè destinato a finire. Proprio per questo sono importanti le
parole di un uomo come Filippo Neri. Proprio le persone fragili, per le quali
il centro storico della città è a volte difficile da vivere, ci permettono di
riconsiderare il valore dell’accoglienza, dell’accompagnare, della vivibilità,
dell’inclusione.

È solo l’inizio e non solo per un tempo limitato, come quello
entusiasmante del Giubileo, poiché abbracciare la fragilità ci cambia la vita.
Ci insegna a vedere quello che la massa non vede, a considerare le storie
delle persone, a riconoscere i volti e le loro attese. È solo l’inizio, anche le
strutture cambiano lentamente, la città si trasforma lentamente e non più
solo ed esclusivamente per le esigenze del “mercato”, ma anche per quanto
occorre a ciascuno per sentirsi a “casa”.

La gente del quartiere ed i “pionieri” del Circolo S. Pietro, nei locali
dell’Oratorio S. Filippo Neri e della Basilica di S. Giovanni Battista dei
Fiorentini hanno appena iniziato un’opera di umanizzazione ed
evangelizzazione di un territorio che rischia di essere un’isola abitata da
estranei. Non si tratta di gestire gli eventi, ma di abitare uno stile di vita e di
partecipazione veramente ecclesiale. Si tratta di costruire una rete o meglio
un tessuto umano di relazioni che coinvolga le piccole comunità del centro
storico e faccia rinascere un’identità che rischia di disperdersi.

È un punto di
riferimento per tutte le
famiglie affinché il
centro non sia soltanto
un luogo di passaggio,
ma un luogo di
incontro. Si tratta di un
cammino che ha come
punto di riferimento
l’Eucaristia che, per
ora, solo la seconda
domenica di ogni mese
alle 10 è partecipata ed
animata in lingua LIS (Lingua italiana dei Segni), ma che si estenderà ad
ogni celebrazione ed iniziativa pastorale nella quale tutti sono accolti; quel
“vasto mondo” che attraversa il cuore della città e quel “resto” che ancora
lo abita possono conoscersi e sentirsi parte di un’umanità che si caratterizza
per il bene possibile che sa esprimere.

I locali ristrutturati, con sempre meno barriere architettoniche, sono
una prima accoglienza, un luogo concreto dove trovare ristoro e comodità.
Si tratta dunque di un piccolo cantiere della carità, un punto di riferimento
per Roma e per tutte le persone in difficoltà. La Diocesi di Roma ed il
servizio per la pastorale delle persone con disabilità accompagnano un
impegno generoso di tutti i volontari e dell’insieme della comunità
parrocchiale, un servizio ragionevole e prezioso atteso da tanti per una città,
Roma, che ha una vocazione nel mondo alla carità ed all’ospitalità.

don Luigi D’Errico
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Oltre ogni diversità

Dal 15 gennaio dell’anno giubilare 2025, per tre giorni a settimana, i
volontari del Circolo S. Pietro hanno accolto - nei locali dello “Spazio
Accoglienza” per persone fragili e con disabilità - diversi gruppi di
pellegrini che hanno chiesto ospitalità per riposare e consumare un pasto.
All’interno della Basilica di S. Giovanni Battista dei Fiorentini si è cercato
di offrire loro supporto durante il pranzo, assistenza per ogni necessità e
partecipazione alle attività, spesso organizzate sul momento. Questo ha

consentito a tutti noi di conoscere nuove realtà e di confrontarci su diverse
esperienze di vita.

Come accade sempre, la diversità, se percepita nella sua essenza non
come un rischio, ma come una risorsa, diventa fonte di arricchimento
reciproco, molto più dell’omologazione, che tende ad annullare l’unicità
individuale. Perdere il contatto con l’altro significa perdere il contatto con
se stessi. Tutti abbiamo bisogno di identificarci in qualcosa che arricchisca
la nostra esistenza. È proprio questa necessità che spinge a non chiudersi,
ma a ricercare l’altro, qualcuno o qualcosa che vada oltre il nostro essere.
La vera unità tra le persone
si raggiunge non solo
attraverso le similitudini,
ma ancor più attraverso le
differenze; è però necessario
sentire profondamente il
desiderio di imparare a vivere
con la diversità.

Anche nelle giornate
senza ospiti, il tempo non è
trascorso invano. Al contrario,
ha permesso a noi volontari di
conoscere meglio le
esperienze e le peculiarità
reciproche e confrontarle:
sono nate così nuove
collaborazioni e amicizie.

I nostri incontri hanno
avuto come denominatore
comune, sia tra noi volontari
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sia nel rapporto con gli ospiti, la gioia di poter connettere le proprie
emozioni con quelle degli altri.

In diverse occasioni, alcuni componenti dei gruppi ospitati hanno voluto
manifestare la propria gratitudine per l’accoglienza attenta e cordiale e per
la disponibilità ricevute, lasciando messaggi scritti che presentiamo in
originale attraverso fotografie. 

Per rendere più viva questa narrazione e per amore della condivisione,
mi piace riportare anche la testimonianza scritta da alcuni volontari.



33

Mi ha subito entusiasmato l’idea di dare ai disabili ed ai loro
accompagnatori la possibilità di effettuare una sosta con dei
comfort e la presenza affettuosa di volontari durante il loro
cammino giubilare. Quello che non avevo messo in conto è stata
l’atmosfera di gioiosa condivisione che si è instaurata durante
tutti i turni tra noi volontari. È stata un’esperienza che mi ha
arricchita umanamente e per la quale sono grata al Circolo S.
Pietro ed agli amici coi quali ho condiviso quei momenti. Grazie!

Cinzia Novallet



Nell’anno giubilare 2025, ho deciso di donare un pezzo del mio
tempo al Signore e agli altri, unendomi come volontaria al
Circolo S. Pietro nello “Spazio Accoglienza”. Non era solo un
impegno: era un cammino personale, un modo per aprire il
cuore a chi bussava alla porta, stanco dal pellegrinaggio verso la
fede e la misericordia. Lo Spazio non era solo un rifugio dal
freddo o dalla pioggia, o un riposo per un’ora: era un’oasi
umana, dove le storie - sia dei nostri ospiti che tra noi volontari
- si intrecciavano come fili di un arazzo. Ho accolto circa 20
gruppi in quei giorni, ognuno con il suo bagaglio di gioia, fatica
e gratitudine. Ricordo le suore missionarie di Santa Teresa che
mi hanno raccontato delle loro missioni lontane, delle mani tese
ai più poveri e mi dicevano: “Sorella, qui a Roma sentiamo lo
stesso amore di Teresina”. Poi c’erano i francesi, una comunità
vivace e curiosa, venuti da oltre le Alpi per il Giubileo.
Parlavamo un misto di italiano, francese e gesti, ridendo delle
barriere linguistiche. E con gli altri pellegrini, uno via l’altro, lo
“Spazio” diventava un crocevia di anime: un gruppo di giovani
da Milano, famiglie con bimbi assonnati, anziani che
camminavano lenti con il rosario in mano. Ognuno lasciava
un’impronta: un “Dio ti benedica” sussurrato, un abbraccio
improvviso, una storia di conversione condivisa tra un sorso di
acqua e l’altro. Essere lì mi ha cambiato. Ho imparato che
l’accoglienza non è dare cose, ma presenza. Nei momenti di
stanchezza, pensavo: “Sto vivendo il Giubileo nel piccolo, con
le mani e il cuore”. 

Daniela Costa

Molte volte mi sono chiesto cosa si dovesse o potesse fare per
raggiungere la felicità, la massima aspirazione di ognuno di noi.
Concretizzare questa aspirazione, pur legittima, non è stato
semplice fino a quando qualcuno mi ha sollecitato a mettermi a
disposizione degli altri, soprattutto persone con disabilità, senza
pretendere nulla in contraccambio. Da quel momento ho capito,
in maniera semplice ma grandiosa allo stesso tempo, che questo
era il modo migliore e la via più facile per essere felice
Ritrovarmi a fare il volontario nello “Spazio Accoglienza”,
durante il periodo del Giubileo, mi ha dato tutto questo. È stato
un susseguirsi di emozioni in ogni incontro che facevo con le
persone che accedevano nella struttura e vedendoli, poi, andar
via contenti e pieni di gioia mi lasciava un senso di contentezza
interiore infinita! Lo devo dire, sono stato fortunato. E allora?
Allora “ho buttato il cuore oltre l’ostacolo” e mi è tornata
indietro una quantità d’Amore con la A maiuscola, che mi ha
fatto dire: “ma io merito tutto questo?”. La risposta che mi sono
dato è stata: “il Signore ha permesso tutto ciò perché ci ama tutti
allo stesso modo, in una maniera totale!” Lui vuole per ciascuno
la nostra felicità, che passa attraverso le vie più impensate e
misteriose.

Antonino Italiano



Come tutte le avventure che cominciano, c’è sempre un po’ di
timore iniziale sul modo di affrontarle e di realizzarle, ma tutto si è
svolto con tanto entusiasmo, pazienza e disponibilità. Non è sempre
facile sostenere ed essere utile a chi è in difficoltà e presenta alcuni
deficit mentali, sensoriali, di movimento, ma ciò che personalmente
mi ha dato forza e decisione per continuare a propormi è stato il
clima sereno che, sin da subito, si è percepito tra tutti i preziosi
volontari del Circolo S. Pietro. Ho fatto esperienza che il timore e
la paura di restare in qualche modo bloccati di fronte a persone con
qualche disabilità scompaiono presto se ci presentiamo davanti a
loro non con superiorità, ma con profonda semplicità, apertura e
rispetto verso la dignità dell’altro, così da sperimentare un dare e
avere che può liberare e dare un senso profondo sia all’attività di
volontariato che alla nostra stessa vita: donare quanto abbiamo
ricevuto,  infatti, riempie la nostra vita e ci rende pieni di gioia. Il
progetto di accoglienza come sappiamo continuerà con
l’inserimento de “La Stelletta”, con le modalità già in atto presso la
stessa Cooperativa. Noi volontari del Circolo S. Pietro siamo
chiamati a collaborare con gli operatori responsabili di tale progetto
a favore delle persone attualmente presenti, con deficit mentali, ma
anche a sviluppare nuove opportunità per rendere il luogo sempre
più fruibile da tutte le disabilità. L’avventura continua e penso
proprio che, con il contributo di tutti, si potranno concretizzare
diversi laboratori e attività utili allo sviluppo di nuove abilità a favore
di quanti saranno presenti, in un ambiente sempre più accogliente.
Sono certa che, se restiamo aperti e ci mettiamo in ascolto con tanta
umiltà, avremo modo di veder crescere questa esperienza in tanti
aspetti diversi, perché, come dice una ospite della “Stelletta” “se tu
mi guardi attraverso i miei occhi, scopri un mondo bellissimo che
in tanti non conoscono. Ci sono fiori che danzano e colori che
brillano”. 

Maria Cristina Rocchi

La conclusione delle attività
legate all’anno giubilare non
ha impedito allo “Spazio
Accoglienza” di continuare a
vivere. Noi volontari, con lo
stesso entusiasmo e spirito di
condivisione, abbiamo
continuato ad incontrare gli
ospiti durante le celebrazioni
religiose mensili “inclusive”
nella basilica di S. Giovanni
Battista dei Fiorentini e,
successivamente, nelle sale
dell’oratorio insieme ai
volontari della “Comunità
Fede e Luce”. Con loro
abbiamo scoperto un nuovo
“cammino”: un modo di
vivere la relazione in cui
persone diverse si fanno
prossime le une alle altre, condividendo esperienze e umanità, senza
distinzione tra chi dona e chi riceve. Aspettiamo, infine, di poter offrire il
nostro contributo anche alla Cooperativa “La Stelletta”, una volta avvenuto
l’inserimento in sede.

Elvira Cerrito
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Il Giubileo non è un addio, ma una ripartenza

Dopo il Giubileo, i fedeli sono invitati a continuare a portare speranza nel
mondo come “pellegrini di speranza”: questo è uno dei passaggi chiave del
messaggio conclusivo del Giubileo della Speranza, celebrato da Papa Leone
XIV.

Dove continuare? È un interrogativo che rimanda direttamente alla
nascita dello “Spazio Accoglienza” per persone fragili e con disabilità, nato
proprio durante l’anno santo su iniziativa del Circolo S. Pietro, all’interno
della parrocchia di S. Giovanni Battista dei Fiorentini.

L’esperienza è stata certamente significativa. Abbiamo fatto conoscenza
della pedagogia divina non attraverso incontri casuali, ma desiderati,
preparati e accolti, mettendo al centro la persona e non la sua condizione.
La disabilità e la fragilità sono diventate così un luogo di rivelazione. Gesù,
incontrando un cieco dalla nascita, afferma infatti che la sua condizione
“non è dovuta al peccato, ma perché in lui si manifestassero le opere di Dio”
(Giovanni 9,1-3).

Abbiamo sperimentato che l’incontro con Cristo è sempre integrale:
tocca il corpo, l’anima e la dignità. Il paralitico calato dal tetto riceve,
insieme, la guarigione e il perdono (Marco 2,1-12). Questo servizio ci ha
fatto entrare nel vivo del Magistero, che ha più volte ribadito la centralità
della persona con disabilità come valore unico al di là delle sue capacità
(come ricorda Papa Francesco in Fratelli tutti) all’interno della comunità
ecclesiale.

Ecco perché si è scelto di inserire l’iniziativa dello “Spazio Accoglienza”
dentro una comunità parrocchiale. Questa vita, che si manifesta dentro una
ekklesìa, ha spinto la Diocesi di Roma a una scelta precisa: confermare questo
percorso di inclusione per la disabilità radicandolo nella territorialità
parrocchiale.

Come continuare, dunque? Entrando sempre di più in questa chiamata
urgente, che ci deve impegnare a mettere in campo il desiderio di fare il
bene e di collaborare con quanti sono sul territorio, facendo rete per
mostrare la disabilità come una via per incontrare Dio. Siamo chiamati a
migliorare ciò che offriamo nello “Spazio Accoglienza”, consapevoli che il
nostro cammino è guidato dalla pedagogia di Dio; un percorso formativo
che ci chiede di annunciare e accogliere la diversità come una ricchezza.

Dovremo farlo presentandoci e allargando la rete di amicizie con chi
condivide questa stessa tensione all’inclusione, per camminare insieme senza
lasciare indietro nessuno. Siamo un seme piccolo. Ma proprio quando il
seme sembra scomparire nel terreno e quindi annullarsi (nella debolezza),
in realtà, sta iniziando il suo processo di crescita (nella potenza). Il desiderio
è che questa iniziativa possa essere accolta e replicata da altre comunità sul
territorio della nostra Diocesi di Roma.

don Roberto Paoloni
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Nato a Napoli il 15 ottobre 1920 (sul foglio matricolare, per un errore
molto comune al tempo, è riportato il 17, ma la madre, in una lettera
custodita presso l’Archivio storico, riferisce che il figlio era nato il giorno di
Santa Teresa), in una famiglia umile e devota, Salvo sviluppa un’intensa vita
interiore che si consolida negli anni della formazione scolastica: prima presso
la scuola di Santa Maria Ausiliatrice, poi durante il biennio dell’Istituto
Salesiano.

Il 15 agosto 1939, dopo alcune esperienze professionali come garzone
nella bottega-laboratorio di un familiare, si arruola nell’Arma dei
Carabinieri, animato dal desiderio di incarnare i propri ideali: vivere il
dovere come missione, salvaguardare la legalità, perseguire la giustizia e
tutelare i più deboli da ogni sopruso. Una scelta che prosegue il solco già
tracciato dal nonno e dallo zio materno. Non a caso, da giovane allievo
carabiniere, durante la sua prima libera uscita a Roma come racconta in
una lettera inviata ai suoi genitori - si reca a visitare due luoghi che
rappresentano la massima espressione della sua identità: il Vaticano, centro
della fede e il Museo Storico dell’Arma dei Carabinieri, custode della
memoria di fatti ed eroi. 

Il 15 gennaio 1940 consegue la promozione a Carabiniere e, poco dopo,
viene assegnato alla Legione Territoriale di Roma. Il 28 ottobre dello stesso anno,
in seguito alla mobilitazione generale, è destinato alla 608a Sezione CC.RR. addetta
all’Aeronautica Militare, incaricata di garantire il supporto operativo e la
sicurezza dei reparti della Divisione Aerea Pegaso. II 23 novembre 1940, al
seguito della Sezione, giunge in Tripolitania (Libia). 

In Africa Settentrionale, il Carabiniere D’Acquisto presta servizio, a più
riprese, per quasi due anni. II 13 settembre 1942 rientra definitivamente in
Italia per frequentare un corso intensivo per sottufficiali, che conclude il
15 dicembre con la promozione a Vice Brigadiere. Pochi giorni dopo, il
22 dicembre 1942, assume l’incarico presso la Stazione CC.RR. di
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Salvo D’Acquisto:
un esempio di Preghiera, Azione, Sacrificio

Il 19 dicembre, presso la Sala dei Papi a Palazzo S. Calisto, il Generale di Brigata

Antonino Neosi, Direttore dei Beni Storici e Documentali dell’Arma dei Carabinieri, ha

tenuto una conferenza sulla straordinaria figura del Vice Brigadiere Salvo D’Acquisto,

raccontata attraverso il trinomio valoriale di “Preghiera, Azione e Sacrificio”.

Condividiamo di seguito il testo integrale della relazione del Generale Neosi per approfondire

l’esempio luminoso di questo autentico eroe e testimone di carità.

Nel tormentato quadro della storia italiana del Novecento, il nome del Vice
Brigadiere Salvo D’Acquisto risuona con chiarezza morale e profondità
spirituale. 
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Torrimpietra. Qui si integra rapidamente nel tessuto sociale della comunità
locale, divenendo un punto di riferimento per la popolazione: gli abitanti
trovano in lui ascolto, conforto, equilibrio e protezione. La sua presenza,
discreta e solida, è riconosciuta come un presidio di legalità ma anche di
umanità. L’8 settembre 1943, con la proclamazione dell’Armistizio, l’Italia
vive una fase di profonda incertezza. Roma, dichiarata “città aperta”, è di
fatto occupata - insieme alla sua provincia - dalle forze tedesche; i
carabinieri, dal loro canto, erano invisi ai nazi-fascisti in quanto fedeli al re,
avevano arrestato Mussolini e combatteranno contro i tedeschi alla
Magliana, a Monterotondo, nelle quattro giornate di Napoli, nella
Resistenza nel centro - nord Italia, accompagneranno la risalita degli Alleati
sbarcati al Sud e oltre 2000, da Roma, subiranno la deportazione verso i
campi di prigionia tedeschi perché sarebbero stati l’unico ostacolo al piano
di deportazione degli ebrei dal ghetto di Roma il 16 ottobre... 

In questo clima lacerato il 22 settembre 1943 si verifica un episodio
destinato a segnare indelebilmente la vita di Salvo e quella dell’intera
comunità. A Palidoro, presso una torre abbandonata già sede della Regia
Guardia di Finanza, alcuni soldati tedeschi rinvengono una cassa di armi.
Nel maneggiarle incautamente, un ordigno esplode accidentalmente,
provocando la morte di un soldato e il ferimento di altri due. L’incidente
diventa il pretesto per i militari occupanti per attuare un macabro rituale
che, negli anni dell’occupazione, colpirà molte zone dell’Italia: la cattura e
la fucilazione sommaria di civili innocenti.

La mattina del 23 settembre, un drappello di soldati tedeschi si presenta
nei locali della Stazione Carabinieri di Torrimpietra chiedendo del
Maresciallo comandante. A riceverli è il Vice Brigadiere D’Acquisto, che in
quel momento svolge le funzioni di comandante. I tedeschi lo prelevano e
lo conducono a Palidoro, sottoponendolo a un pressante interrogatorio nel
tentativo di ottenere nomi, complicità o qualunque elemento utile a

sostenere l’ipotesi di un attentato deliberato. Durante l’interrogatorio,
D’Acquisto ribadisce con fermezza che l’esplosione è stata accidentale e che
nessuno tra la popolazione è responsabile dell’accaduto. Dopo alcune ore,
il comando tedesco invia un drappello di soldati a Torrimpietra, a bordo di
un autocarro, con l’ordine di rastrellare civili. Vengono così prelevati
ventidue innocenti scelti casualmente tra la popolazione gettando l’intera
comunità nello sgomento e nel terrore. Poco prima di mezzogiorno,
l’autocarro con i fermati raggiunge la piazzetta di Palidoro. I tedeschi
impongono a D’Acquisto di indicare tra gli uomini rastrellati il presunto
colpevole dell’attentato. Potrebbe accusare un innocente e sottrarsi al
pericolo, ma non lo fa. Con determinazione ribadisce che nessuno degli
ostaggi è responsabile di un fatto avvenuto per accidente. All’incrollabile
determinazione di D’Acquisto, i tedeschi rispondono con una crudele
sentenza: “Se il colpevole non si trova, moriranno tutti”. Subito dopo
risalgono sull’autocarro con i ventuno ostaggi, rastrellano lungo la strada
un altro innocente e, insieme al Vice Brigadiere, si dirigono verso la Torre
di Palidoro.

Giunti sul posto, i tedeschi ordinano ai ventitré malcapitati di scavare
una fossa con vanghe e badili già predisposti. Le lacrime, la costernazione
e la disperazione dei poveretti scuotono il giovane Vice Brigadiere che
matura una decisione estrema. Tramite l’interprete dichiara al comandante
tedesco di essere lui l’unico responsabile dell’esplosione e chiede la
liberazione degli ostaggi. La richiesta, inattesa e perentoria, viene accolta. I
ventidue civili vengono liberati e, increduli e commossi, si allontanano. Pochi
minuti dopo, insieme all’odore acre della polvere da sparo, rimbomba nel
silenzio surreale di Palidoro una scarica di mitra, seguita da un grido. Salvo
D’Acquisto cade nella fossa appena scavata. Un sergente tedesco si avvicina
e spara ancora sul corpo, quindi, gli altri soldati con il piede spingono
qualche zolla di terra sul corpo esanime e si allontanano.
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Diciannove giorni dopo, un gruppo di abitanti - guidati dal parroco di
Palidoro, Don Luigi Brancaccio - riesuma il corpo del Vice Brigadiere per
seppellirlo nel piccolo cimitero di Palidoro. Nel 1986, la salma dell’Eroe
viene solennemente traslata nella Chiesa di Santa Chiara a Napoli, dove
oggi riposa, custodita dall’affetto della città natale e dalla gratitudine di una
Nazione intera.

Ora, al di là dello straordinario gesto eroico compiuto in quel tragico
23 settembre, a mio avviso, l’intera esistenza di Salvo d’Acquisto riflette
compiutamente i valori del motto del Circolo S. Pietro: “Preghiera, Azione,
Sacrificio”. In lui questi principi trovano concreta realizzazione: la preghiera
come forza interiore e fonte di discernimento; l’azione come costante
testimonianza di vita cristiana e di servizio al prossimo; il sacrificio come
dono generoso e totale. Cardini che si armonizzano con la fedeltà e la
dedizione al dovere, veri pilastri delle più nobili tradizioni dell’Arma dei
Carabinieri.

L’uomo rivolto alla preghiera 
La radice della grandezza di Salvo D’Acquisto affonda nella fede ricevuta
in famiglia. Primogenito di cinque figli, cresce in un ambiente semplice e
profondamente religioso, dove apprende i valori dell’onestà, della lealtà e
del sacrificio, trasmessi dall’esempio dei genitori, mamma Ines e papà
Salvatore. In quella casa napoletana, umile ma serena, la fede non è un
arazzo appeso al muro né un rifugio a cui ricorrere nei momenti di
sconforto: è la sostanza stessa del vivere. È soprattutto la nonna Erminia,
persona di incrollabile religiosità e vedova del Maresciallo dei Carabinieri
Biagio Marignetti, a infondere nel piccolo Salvo l’amore per la preghiera,
intesa come motore di ogni azione e guida nel cammino del vivere
giornaliero. È la nonna Erminia a iscrivere il nipote, a soli sei anni, come
Socio dell’Apostolato della Preghiera e sempre lei gli dona in occasione della

Prima Comunione, un piccolo
Vangelo bianco e una corona del
rosario che Salvo porterà sempre
con sé pronto a stringerla tra le
mani in qualsiasi momento. 

Grazie all’influsso della
nonna, la preghiera diventa
per Salvo un rito quotidiano
che si consolida durante gli
anni trascorsi nella scuola
salesiana. In quell’istituto, egli
assimila l’insegnamento fulgido
di S. Giovanni Bosco, proclamato
Santo proprio nel biennio in cui il
ragazzo vi studia. Come per il
Santo dei giovani, anche per
Salvo la preghiera non è un gesto
astratto né un semplice rituale: è
una pratica viva e profonda. In tal
modo, nell’animo del ragazzo si
fortifica l’insegnamento di Don Bosco: “essere cristiani ed onesti cittadini,
là dove il progetto di Dio chiama a vivere ed operare, per un mondo più
giusto e fraterno”. Da questa lezione scaturisce in Salvo un equilibrio
armonioso tra spiritualità e concretezza: la preghiera si trasforma in un
autentico atto di servizio. Da Don Bosco apprende, inoltre, che la preghiera
non è fuga dal mondo, ma la forza che spinge ogni attività e guida la
coscienza. In questa serena spiritualità, Salvo matura la sua indole mite ma
ferma, e sviluppa la capacità di ritrovare pace anche nelle tempeste della
vita. I familiari, gli amici e gli insegnanti lo ricordano come un ragazzo di
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poche parole, che tuttavia esprime tranquillità attraverso il suo sguardo dolce
e sensibile. La preghiera di Salvo è un colloquio silenzioso ma costante con
il Dio del dovere e dell’amore, una forza che lo accompagna e lo sostiene
nella speranza. Questa dimensione spirituale non è mai ostentata, ma vissuta
con discrezione e autenticità. Prega per i suoi familiari, inginocchiato davanti
all’immagine della Vergine di Pompei, invocandone l’aiuto per la guarigione
del piccolo fratello Rosario. Prega per i suoi vicini e per chi soffre. Avverte
il bisogno profondo di un contatto divino che penetri il cuore e illumini
l’animo. È nella preghiera che trova la forza per affrontare le incertezze.
Come ci ricorda Rita Pomponio, autorevole biografa del D’Acquisto, nel
volume: “Salvo D’Acquisto, un martire in divisa” (Edizione San Paolo 2008;
nuova edizione 2020 dell’Ente Editoriale dell’Arma dei Carabinieri), Salvo
ha dei luoghi prediletti di culto, tra cui la Chiesa di S. Gennariello al Vomero
chiamata la “Piccola Pompei”. Una sera, turbato dalla precarietà per la
situazione economica familiare - ha da poco perso il lavoro di garzone presso
uno zio - Salvo avverte con maggior peso le responsabilità di primogenito.
Da tempo coltiva il desiderio di arruolarsi nei carabinieri; tuttavia, è ancora
poco più che un ragazzo e porta con sé i dubbi, le paure e le esitazioni tipiche
che la giovane età inevitabilmente comporta. Raggiunge allora la “Piccola
Pompei”, si inginocchia davanti alla Vergine ed invoca il suo aiuto. Quando
si rialza, sa di aver compiuto una scelta. Quella di arruolarsi nell’Arma dei
Carabinieri lasciando alle spalle ogni esitazione.

La pratica della preghiera non lo abbandona mai. Anche nei momenti
più duri della guerra, Salvo trova nella preghiera la forza per affrontare la
drammaticità del tempo. In una lettera alla madre, inviata il 18 ottobre 1942,
scrive: “bisogna rassegnarsi al volere di Dio, a prezzo di qualsiasi dolore e
di qualsiasi sacrificio”. 

Come insegna il Circolo S. Pietro, la preghiera è “l’anima, l’essenza, il
motore di ogni opera buona: essa trasfigura l’agire umano in atto di carità”.

Così anche Salvo D’Acquisto, nella preghiera si prepara a compiere un gesto
in cui l’obbedienza alla coscienza e l’amore per il prossimo si fondono in
un’unica testimonianza.

L’uomo dell’azione 
L’Azione trova in Salvo D’Acquisto la sua più autentica personificazione.
Egli è consapevole che ogni buon proposito e ogni ideale profondo - come
il desiderio di essere un carabiniere esemplare - non può radicarsi davvero
se non si traduce in un impegno concreto: in dedizione totale. Salvo è
animato da quella operosità che il Circolo S. Pietro definisce “frutto della
preghiera e preludio al sacrificio”. In lui, l’agire non è mai impulsivo, ma
scaturisce da una profonda convinzione interiore, sostenuta da
professionalità, preparazione e senso del dovere. La sua azione si configura
come un gesto di servizio verso il prossimo, espressione di rispetto della
legalità e testimonianza di una missione costante al servizio dei cittadini. La
sua concezione dell’agire è intimamente legata al senso di responsabilità,
allo spirito di sacrificio e all’impegno verso gli altri. L’azione, per Salvo, non
è mai fine a sé stessa, ma sempre orientata al bene, alla tutela dei più deboli
e al rispetto delle leggi. In questa prospettiva, egli vive la disciplina come
una forma di carità, l’obbedienza come esercizio di libertà intrinseca e la
tutela del prossimo come un dovere imprescindibile. Salvo non esita mai.
Non si risparmia. Il suo è un agire coerente, tanto nelle piccole come nelle
grandi scelte. Fin da ragazzo si distingue per la sua naturale propensione al
bene e per la ferma opposizione a ogni ingiustizia, sempre pronto a sostenere
un familiare in difficoltà o a difendere gli amici dalle prepotenze dei più
forti. Emblematici sono gli episodi riportati dalla già citata Rita Pomponio
(“Salvo D’Acquisto, un martire in divisa” - Edizione San Paolo 2008; nuova
edizione 2020 dall’Ente Editoriale dell’Arma dei Carabinieri), che illustrano
la sensibilità e generosità del giovane Salvo. All’età di dodici anni, egli

Su Salvo D’Acquisto

47



Su Salvo D’Acquisto

48

incontra un coetaneo infreddolito, con ai piedi un paio di scarpe di cartone
inzuppate d’acqua. Senza esitazione, Salvo si avvicina, si toglie scarpe e calze
e gliele dona. La sua propensione ad aiutare il prossimo si manifesta anche
nel volontariato. Durante una visita all’Ospedale della Vita, conosce una
ragazza malata e colpito dalla sua tristezza, decide di farle visita
regolarmente, offrendole conforto e compagnia. Quando un giorno
apprende che la giovane è deceduta, prova una profonda commozione;
tuttavia, la fede lo sostiene e rafforza in lui il desiderio di dedicarsi ancora
con maggior impegno agli altri. Questo suo modo di agire, maturato durante
la giovinezza, si consolida con i valori dell’Arma dei Carabinieri: Salvo
diventa un autentico servitore dello Stato, animato dal senso del dovere,
dalla disciplina e da un profondo rispetto per la vita umana. Dopo
l’Armistizio dell’8 settembre 1943, rimane saldo al proprio posto, fedele al
ruolo di tutore dell’ordine e protettore della popolazione civile affidata alla
sua responsabilità. “Il mio dovere è di essere con la gente che ci è stata
affidata” ribadisce a chi gli consiglia di nascondersi a Roma.

Quando i soldati tedeschi minacciano di fucilare ventidue innocenti
come rappresaglia, D’Acquisto non esita: agisce con lucidità e coraggio.
Indaga, dialoga con i militari, tenta ogni via possibile per ottenere la
liberazione dei prigionieri. Il suo senso pratico e la sua determinazione
dimostrano che l’azione si manifesta in gesti concreti. Salvo non cerca onori
né riconoscimenti, ma soltanto la possibilità di “servire e proteggere” come
espressione autentica di carità cristiana. Rimane fedele al proprio dovere
fino alla fine. La sua è un’azione eroica non solo per il coraggio (peraltro
dimostrato anche in gioventù quando, come riferisce un suo amico testimone
oculare, a rischio della propria vita, non esita a salvare un suo coetaneo che
stava per essere investito da un tram) ma per la coscienza etica che la
sorregge: la consapevolezza che servire l’uomo significa difenderne la dignità
incarnando la massima evangelica: “Non c’è amore più grande di chi dà la

vita per i propri amici” (Gv 15, 13). L’azione di Salvo sorprende perfino gli
stessi aguzzini che, rivolgendosi ad alcuni abitanti locali affermano: “Il vostro
brigadiere è morto da Eroe. Impassibile anche di fronte alla morte. Si è
assunto interamente la responsabilità per salvare la vita ai civili”.

L’uomo del sacrificio
Il Circolo S. Pietro insegna che il sacrificio è la coronazione della preghiera
e dell’azione. Così il culmine della vita di Salvo D’Acquisto si realizza nel
suo estremo sacrificio. Di fronte all’impossibilità di salvare i civili con altri
mezzi, egli sceglie consapevolmente di assumersi la responsabilità
dell’esplosione, pur sapendo di esserne del tutto estraneo. Si autoaccusa e si
consegna ai tedeschi per salvare ventidue innocenti dalla fucilazione. 

Il 23 settembre 1943, dopo aver visto gli ostaggi liberi, Salvo affronta la
morte con la serenità di chi ha già perdonato. Non chiede pietà, non invoca
vendetta. I testimoni ricordano il suo sguardo composto e pacificato:
l’espressione di chi accoglie la morte non come una sconfitta, ma come
un’offerta d’amore. 

Il suo è un sacrificio totale, umano e spirituale insieme: il compimento
di una vita interamente vissuta nella fedeltà al bene, nei principi che
costituiscono l’etica del carabiniere. Prima di essere fucilato, sussurra una
preghiera e, subito dopo, muore gridando: “Viva l’Italia!”. Un urlo che non
è soltanto un atto di patriottismo, ma un inno alla vita, alla fede e alla libertà,
espressione della perfetta sintesi tra la sua profonda spiritualità e i valori
dell’Arma dei Carabinieri. Nel suo atto supremo Salvo D’Acquisto riassume
in sé lo spirito di sacrificio che costituisce l’essenza dell’essere carabiniere
con la purezza del martire, trasformando la morte in un atto di amore e di
speranza. 

Salvo D’Acquisto rimane, nella memoria collettiva “un martire della
giustizia e della carità”. La sua vita, breve ma intensa, testimonia la piena
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armonia tra preghiera, azione e sacrificio mostrando che questi tre elementi
costituiscono la piena realizzazione dell’amore. Salvo D’Acquisto non è solo
un eroe della Patria, ma un testimone universale della carità cristiana: un
uomo che, nella semplicità della sua vocazione, ci ricorda che: “nessuno di
noi, infatti, vive per se stesso, e nessuno muore per se stesso” (Rm 14, 7). La
sua memoria rimane come preghiera che eleva, azione che ispira, sacrificio
che redime: un trinomio di luce che continua a parlare alle coscienze, e che
il Circolo S. Pietro, nella sua secolare missione di fede e di carità, custodisce
come eredità viva, feconda e attuale. 

Emblematica è la motivazione con la quale a Salvo D’Acquisto viene
conferita la Medaglia d’Oro al Valor Militare “alla memoria”: “Esempio
luminoso di altruismo, spinto fino alla suprema rinunzia della vita, sul luogo
stesso del supplizio dove, per barbara rappresaglia, era stato condotto dalle
orde naziste, insieme con 22 ostaggi civili del territorio della sua stazione,
pur essi innocenti, non esitava a dichiararsi unico responsabile d’un presunto
attentato contro le forze armate tedesche. Affrontava così da solo, impavido
la morte, imponendosi al rispetto dei suoi stessi carnefici e scrivendo una
nuova pagina indelebile di purissimo eroismo nella storia gloriosa dell’Arma.
Torre di Palidoro (Roma), 23 settembre 1943. Decreto Luogotenenziale
15 febbraio 1945”.

Nel 1983, la Chiesa, riconoscendo nella scelta di Salvo un atto di
autentica carità cristiana, avvia la causa di beatificazione. Si collocano in
questa prospettiva le parole di alto elogio pronunciate da S. Giovanni Paolo
II, durante la visita del 9 aprile 1983 alla Scuola Allievi Carabinieri di Roma,
rivolte alla figura di Salvo D’Acquisto: “il suo eroico comportamento è
luminoso esempio di abnegazione e di sacrificio”. Nella stessa ottica si
inserisce l’insegnamento di Papa Benedetto XVI, che invita a riconoscere
in Salvo D’Acquisto, un autentico “martire moderno”, ricordando come:
“…è più che mai necessario riproporre l’esempio dei Martiri… dei nostri
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giorni, nella cui vita e nella cui testimonianza, spinta fino all’effusione del
sangue, si manifesta in modo supremo l’amore di Dio”. Il Magistero di Papa
Francesco conferma questa lettura con la Lettera Apostolica in forma di
“Motu Proprio - Maiorem hac dilectionem” (21 luglio 2017), nella quale il
Santo Padre afferma: “Sono degni di speciale considerazione ed onore quei
cristiani che … hanno offerto volontariamente e liberamente la vita per gli
altri, perseverando fino alla morte in questo proposito.” Con questo spirito,
il 24 febbraio 2025 Papa Francesco eleva Salvo D’Acquisto a Venerabile,
riconoscendo in lui una: “luminosa testimonianza di fede, giustizia e amore”.
Si riportano, infine, in autorevole continuità, le parole pronunciate da Papa
Leone XIV il 25 ottobre 2025, in occasione del Giubileo degli Uffici
Cerimoniali: “Il venerabile Salvo D’Acquisto, anch’egli prossimo alla
beatificazione. Il suo sacrificio ha un valore molto più prezioso della
medaglia d’oro al valore militare che ne onora la memoria: dando la vita
per i propri concittadini, infatti, egli realizzò pienamente la sua missione di
Carabiniere. In un tempo di guerra e di odio, il suo coraggio divenne
profezia di una pace costruita sulla dedizione più generosa: sono uomini
come lui a illuminare le difficoltà che anche oggi pesano su tanti popoli”. 

Ed è proprio sul solco di queste parole di speranza che concludo
richiamando il pensiero del Generale Carlo Alberto dalla Chiesa, altro
nostro grandissimo eroe, nato anch’egli nel 1920, che in modo suggestivo,
amava dire: “Il popolo buono preferisce il conforto di un piccolo faro di
periferia…alla cui intermittenza chi naviga si affida con certezza di ottenere
aiuto e difesa”. 

Con gratitudine per la vostra attenzione, auspico che l’esempio di
Salvo D’Acquisto continui a guidarci nel quotidiano, ispirando coraggio,
dedizione al dovere e amore verso il prossimo. Che il suo sacrificio rimanga
luce per le nostre coscienze e stimolo a vivere secondo i valori di fede,
giustizia e servizio.
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Santissima Trinità, ti adoriamo e ti rendiamo grazie 

per averci dato in Salvo D’Acquisto un modello di vita cristiana. 

Egli, a coronamento della sua giovane esistenza come Carabiniere, 

ha offerto se stesso per salvare la vita di 22 ostaggi innocenti. 

Fa’, o Signore, che i giovani del nostro tempo trovino nel tuo Servo un esempio sublime 

di generoso servizio all’uomo, di amore alla Patria e di solidarietà 

con quanti patiscono ingiustizia e oppressione. 

Concedi che egli, che ha osservato in grado eroico il comandamento dell’amore, 

sia glorificato anche in terra, per la tua gloria e per l’edificazione di tutti i cristiani. 

Ottienici, per sua intercessione, la grazia che imploriamo 

e proteggi le Forze Armate nel loro servizio alla società.

Bibliografia 
• Fondo Salvo D’Acquisto – Archivio Storico - Direzione dei Beni Storici e Documentali

dell’Arma dei Carabinieri; 
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• I Carabinieri nella Resistenza e nella Guerra di Liberazione, a cura di Arnaldo Ferrara,

edito dal Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri; 
• Notiziario Storico dell’Arma dei Carabinieri, periodico bimestrale storico redatto dalla

Direzione dei Beni Storici e Documentali, pubblicato on line sul sito istituzionale
www.carabinieri.it; 

• La figura del Servo di Dio Salvo D’Acquisto; Convegno di Studi organizzato dal
Comando Generale dell’Arma e dall’Ordinariato Militare per l’Italia; Ente Editoriale
per l’Arma dei Carabinieri; 

• Salvo D’Acquisto la perla di Palidoro; Giancarlo Giulio Martini;
• Salvo D’Acquisto un Martire in divisa; Edizioni San Paolo 2008; ed edizione 2020 in

occasione del centenario della nascita dell’eroe, Ente Editoriale dell’Arma dei Carabinieri; 
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Ciclo di incontri

53

Tre incontri per riscoprire la memoria del Circolo

“Rileggere la storia del Circolo S. Pietro” è il titolo di un ciclo di tre incontri
culturali curato da Isabella Aurora, Responsabile della Sezione Archivi
presso il Dipartimento dei Manoscritti della Biblioteca Apostolica Vaticana,
per i soci, i volontari e gli amici del nostro Sodalizio.

Il primo appuntamento, tenutosi il 21 maggio, è stato dedicato al tema
“Disagio economico e povertà alimentare a Roma. Le cucine economiche
del Circolo S. Pietro tra unità e secondo dopoguerra”; la relazione di Marco
Teodori, docente all’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” ha be-
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neficiato dell’introduzione di S.E.Rev.ma il Cardinale James Michael Har-
vey, Arciprete della Basilica Papale di S. Paolo fuori le Mura.

Il 18 giugno, sempre presso la Sala dei Papi, ha avuto luogo la seconda
conferenza, focalizzata su “Il progetto della società musicale romana e il suo
impatto sull’ecosistema musicale coevo”. La relazione di Teresa Chirico, do-
cente di Storia ed estetica musicale al Conservatorio di S. Cecilia, è stata in-
trodotta da Don Mauro Mantovani, Prefetto della Biblioteca Apostolica
Vaticana.

Il programma si concluderà l’8 ottobre con “L’Archivio Storico del Cir-
colo S. Pietro: contesti archivistici e storici per una gestione dell’assistenza”,
a cura di Isabella Aurora, completando così l’esame delle fonti e della me-
moria storica dell’istituzione. 

Nel prossimo numero del Bollettino sarà pubblicato uno speciale sul
ciclo di conferenze. 

Il cuore parla al cuore: 
i docenti di religione nel vivo della carità del Papa 

Il 25 aprile, il Santo
Padre ha incontrato gli
insegnanti di religione
cattolica provenienti da
tutta Italia in occasione
del Meeting Nazionale,
promosso dalla Confe-
renza Episcopale Ita-
liana (CEI). Al centro
dell’udienza vi è stato il
ruolo educativo e testi-
moniale dei docenti
nella scuola e nella so-
cietà di oggi.

L’incontro è stato un momento di profondo valore spirituale e formativo.
Il Pontefice ha rivolto ai presenti parole di vivo incoraggiamento, sottoline-
ando come l’insegnamento della religione sia un’importante occasione di
dialogo, apertura e crescita sia umana che culturale. Il Papa ha quindi invi-
tato i docenti a essere testimoni credibili, capaci di accompagnare i giovani
nelle loro domande più profonde e nella ricerca di senso, ponendo un ac-
cento particolare sui temi dell’ascolto e dell’inclusione.

L’evento era ispirato al motto “Cor ad cor loquitur” (Il cuore parla al
cuore) di San John Henry Newman, Dottore della Chiesa e co-patrono del
mondo educativo: un richiamo forte al fatto che non bastano le parole, ma
servono fatti, testimonianza e relazioni personali autentiche.

Proprio per tradurre questo principio in esperienza vissuta, durante la
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tre giorni romana i docenti hanno visitato alcuni luoghi che sono espressione
dell'azione caritativa del Romano Pontefice. Tra questi, grazie alla sensibilità
della CEI – a cui va il nostro vivo ringraziamento –, gli insegnanti hanno
potuto conoscere da vicino il Circolo S. Pietro, cuore della carità del Papa
a Roma.

Nel pomeriggio del 23 aprile, un nutrito gruppo di docenti è stato ac-
colto presso la Casa famiglia “Paolo VI”. Il Presidente del Circolo, Niccolò
Sacchetti, ha illustrato agli ospiti la realtà del Sodalizio, presentandone le
opere storiche e i progetti più recenti. Nel suo intervento, il Presidente si è
soffermato sul legame tra il tema del Meeting e la natura stessa del Circolo,
richiamandone il motto “Preghiera, azione e sacrificio”.

Un principio che non resta teoria, ma si traduce quotidianamente in
gesti concreti di carità. Successivamente, l’attività di accoglienza dedicata
alle famiglie dei piccoli pazienti dell’Ospedale Pediatrico “Bambino Gesù”
è stata raccontata dai soci che, da anni e con generosa dedizione, portano
avanti questo progetto affrontandone anche le complessità.

I volontari hanno testimoniato come anche dei semplici spazi comuni
possano trasformarsi in luoghi di ascolto, vicinanza e solidarietà. È così che
l’opera del Circolo si fa vicinanza reale, capace di alleviare la sofferenza e
restituire dignità a chi attraversa momenti di grande delicatezza.

L’incontro si è concluso con una significativa foto di gruppo davanti
all’Albero della Vita, dipinto all’ingresso della Casa. Un’immagine dal forte
valore simbolico che proietta il Circolo verso il futuro, le nuove generazioni
e la crescita continua – evocate dai rami tesi verso l’alto – senza però di-
menticare la solidità delle radici, profonde nel terreno, che rappresentano i
valori, la tradizione e l’identità che da sempre sostengono e orientano il no-
stro cammino.

Francesca Manna

«Voi siete la mia vita». Santa Messa giubilare per il 50°
anniversario di sacerdozio di Mons. Camaldo

Nella solenne cornice della Papale Arcibasilica Lateranense il 26 giugno si è
svolta la Santa Mensa Giubilare per il cinquantesimo anniversario di ordina-
zione sacerdotale di Mons. Franco Camaldo, Protonotario Apostolico, Assistente
Ecclesiastico del Circolo S. Pietro, circondato dall’affetto delle autorità ecclesia-
stiche, confratelli sacerdoti, familiari, amici e soci del Sodalizio.

La celebrazione ha rappresentato un intenso momento di rendimento
di grazie per cinquant’anni di ministero sacerdotale, iniziato il 26 giugno
1976 nella Cappella Maggiore del Pontificio Seminario Romano Maggiore,
con l’ordinazione conferita da S.E.R. il Cardinale Ugo Poletti.
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Nel suo commosso ringraziamento, Mons. Camaldo ha voluto ricor-
dare la propria vocazione attraverso il filo rosso dell’amicizia, rivolgendosi
ai presenti con l’espressione “Carissimi Amici”, spiegando come la loro
presenza fosse il segno più autentico del legame costruito in tanti anni di
vita sacerdotale. “Voi siete la mia vita”, ha affermato, sintetizzando in que-
ste parole il senso profondo della celebrazione e ripercorrendo le tappe
fondamentali del suo percorso. Sono così sfilate davanti agli occhi dell’as-
semblea le persone e i luoghi che hanno scandito il suo ministero: la fami-
glia, le amate radici di Lagonegro e la devozione a Maria Santissima della
Neve del Sacro Monte di Sirino; gli anni della formazione nel Seminario
Romano Maggiore, la Parrocchia di S. Luca al Prenestino; il primo mini-
stero nella Parrocchia di Santa Maria Consolatrice a Casalbertone; il ser-

vizio nel Vicariato, la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina
dei Sacramenti; l’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Ponte-
fice, nel quale per trentasette anni ha accompagnato il ministero dei Papi;
la presenza nella Basilica Lateranense come Cappellano dell’Insigne Cap-
pella Corsiniana.

Un posto particolare nel suo cuore è stato riservato al Circolo S. Pietro,
del quale è Assistente Ecclesiastico, ha ricordato come proprio nel Sodalizio
abbia sperimentato quotidianamente “quanto sia gratificante donarsi agli
altri, soprattutto a coloro che sono privi anche del necessario”, incontrando
persone animate da autentico spirito evangelico e da una straordinaria uma-
nità; un riconoscimento che ha commosso i presenti e che ha posto ancora
una volta in luce il valore della missione caritativa del Circolo.

L’omelia è stata pronunciata da Padre Leonardo Sapienza, Reggente
della Prefettura della Casa Pontificia, che ha offerto una profonda medita-
zione sul significato del sacerdozio: “Celebrare un cinquantesimo di ordi-
nazione sacerdotale - ha ricordato - significa elevare a Dio un grande e
commosso inno di riconoscenza per una lunga storia di grazie”. Richia-
mando il valore dell’Eucaristia, ha sottolineato come il Sacerdote impari
ogni giorno, celebrando il sacrificio di Cristo, a fare della propria vita un’of-
ferta, lasciandosi conformare sempre più al Signore. Padre Sapienza ha inol-
tre richiamato con forza il tema della santità sacerdotale, facendo eco alle
parole di S. Paolo VI e di S. Giovanni Paolo II che hanno più volte invitato
il popolo cristiano ad amare, sostenere e pregare per i propri sacerdoti, per-
ché possano essere autentici testimoni del Vangelo.

Al termine della celebrazione, la festa è proseguita nel suggestivo chio-
stro della Basilica di S. Giovanni in Laterano, per un momento di fraterna
convivialità, condividendo con i presenti un brindisi augurale. In tale occa-
sione, con un gesto che interpreta pienamente lo spirito del suo ministero e
la missione del Circolo S. Pietro, Mons. Camaldo ha voluto destinare le of-
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ferte donate durante la celebrazione eucaristica per la raccolta dell’obolo di
S. Pietro che per antica consuetudine è affidata al Sodalizio. Un segno con-
creto di quella carità operosa che ha accompagnato tutta la sua vita sacer-
dotale e che continua a trovare espressione nel servizio ai più bisognosi,
cuore pulsante dell’opera del Circolo S. Pietro.

L’intensa partecipazione dei presenti ha reso questa celebrazione non
soltanto il ricordo di un anniversario, ma una vera festa della Chiesa di
Roma. Per il Circolo S. Pietro è stata anche l’occasione per esprimere
profonda riconoscenza al proprio Assistente Ecclesiastico, che continua
ad accompagnarne il cammino con sapienza pastorale, paterna vicinanza
e instancabile dedizione, indicando nella liturgia, nella carità e nella co-
munione ecclesiale il cuore della propria missione sacerdotale.

Infine, il 27 giugno, Mons. Camaldo per l’anniversario della sua ordi-
nazione ha voluto celebrare nelle Grotte Vaticane la Santa Messa in memo-
ria di Benedetto XVI.

Omelia di Padre Leonardo Sapienza,  Reggente della Prefettura
della Casa Pontificia

Celebrare un 50° di sacerdozio significa - prima e più di ogni altra
intenzione - elevare a Dio, datore di ogni bene, un grande e commosso
inno di riconoscenza per una lunga storia di grazie, di sacrifici e di fatiche,
di tensioni e di progetti, di ideali continuamente inseguiti tra mille diffi-
coltà. 

Soprattutto una storia di generosa dedizione alla Chiesa. Una storia
sotto lo sguardo materno della Madonna di Sirino e della Madonna
della Fiducia. Una storia iniziata con l’imposizione delle mani del Car-
dinale Poletti, che in quei giorni rifletteva: «Non è un mistero che vi-

viamo in tempi difficili e burrascosi; del resto, non nuovi per la Chiesa,
che ha vissuto tempeste peggiori. C’è turbamento nella cultura; nei rap-
porti tra singoli uomini e tra popoli, in dimensioni mai esistite finora;
turbamenti nelle famiglie, nell’economia, nel lavoro, nella giustizia da
tutti invocata e pressoché da tutti violata. C’è turbamento anche nella
fede, nella dottrina della Chiesa…». Sembra di vedere una fotografia
dell’attualità!

Niente di questa storia è andato perduto. Ed è per questo che oggi, con
il Salmista, anche tu, Don Franco, puoi dire: «Che cosa renderò al Signore
per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome
del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo»
(Salmo 115).

Cinquantesimo di Monsignor Assistente

61



Cinquantesimo di Monsignor Assistente

62

Il modo più bello di avvicinarsi a Dio è di dirgli «grazie». Il rendere gra-
zie è la vera preghiera (Don Mazzolari).

E soprattutto l’Eucaristia - come quella che stiamo celebrando - è la ma-
niera più completa per dire a Dio il nostro grazie. Per un sacerdote, poi, è il
centro della sua giornata, perché è il centro di ogni attività dello spirito. Ce-
lebrando per 50 anni la Messa, cioè l’offerta di Cristo, anche il prete impara
ad offrirsi. Offrire la vita a Dio! Quale grande mistero! «Che cosa mai vi
può essere di più prezioso? Che cosa di più sublime di questo Sacramento?»
(S. Tommaso d’Aquino).

Nell’Eucaristia, che è scuola di amore, anche il prete impara ad amare
e a donarsi. La Messa è luce, è forza, è letizia, è pace, che dà senso e valore
al tempo che viene e che passa. Era profonda quella formula che un sacer-

dote poteva ripetere anche dopo 50 anni di Messa: «Salirò all’altare di Dio,
al Dio che allieta la mia giovinezza».

La Messa è l’alimento che dà l’energia e la gioia per corrispondere alla
vocazione sacerdotale.

È il momento in cui il sacerdote chiede perdono prima dei suoi peccati,
e poi per quelli degli altri: «Non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della
tua Chiesa».

Una realtà ci supera: perché Dio ha chiamato proprio noi che siamo
fragili come vasi di argilla per trasmettere Cristo? Manifestare e trasmettere
Cristo! Ci vuole cuore; ci vuole forza! Perché Cristo o è tutto nella vita di
un prete, o non è niente!

Nella Messa sperimentiamo la misericordia di Dio: «Dio onnipotente
abbia misericordia di noi…». Cosa ci può essere di più bello e consolante
per un prete, nonostante le nostre infedeltà?

È il momento della Parola di Dio. Quale responsabilità per un sacerdote!
Non si può ridurre la Parola a una realtà ordinaria, trasandata, ovvia e scon-
tata.

È il momento per ringraziare: per ogni fatica. Don Franco può ricordare
la Parrocchia di Casal Bertone; il servizio in Vicariato; all’Ufficio Celebra-
zioni Liturgiche; nella Congregazione per il Culto Divino; nel Capitolo Va-
ticano; nel Circolo S. Pietro; per ogni lacrima. Per la perdita di Papà Biagio,
di Mamma Irma, di Biagio, di Angela, di Don Carlo, di Don Nicola, di tanti
Confratelli; per ogni gioia. Per la nascita di nipoti e pronipoti; per ogni oscu-
rità; per ogni momento di luce.

È il momento in cui il sacerdote si fa «voce di ogni creatura» (Preghiera
Eucaristica IV). Il sacerdote deve dare testimonianza generosa di vita di pre-
ghiera. Quale esempio, per i fedeli, entrare in chiesa e vedere il sacerdote
che prega; il sacerdote che celebra con dignità e devozione!
La Liturgia ci ricorda: «Credi a ciò che leggi. Insegna ciò che credi. Pratica
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ciò che insegni». E, ancora: «Sii consapevole di ciò che farai. Sii imitatore
di ciò che compirai. E ispira la tua vita al mistero della Croce del Signore».

Il sacerdozio esige e genera santità. L’efficacia della vita dei sacerdoti è
in proporzione della loro santità. La Chiesa non ha bisogno di riformatori,
di manager, ma di santi! Mauriac diceva che i sacerdoti sono dei «condan-
nati alla santità forzata». La santità del sacerdote: questo è tutto! Dalla san-
tità dei sacerdoti dipende la forza della testimonianza.

Diceva Paolo VI: «È mai possibile, specialmente oggi, concepire una
vita sacerdotale mediocre, trascinata in qualche maniera, scoraggiata di
poter essere veramente virtuosa, rassegnata a tutte le imperfezioni?». Se la
mediocrità non si può perdonare a un cristiano, a maggior ragione non la
si può tollerare in un sacerdote. «Dio non ci vuole mediocri! Cristo vuole
dei giganti al suo seguito! Il tempo in cui viviamo vuole degli eroi e dei santi!»
(Paolo VI). Siamo invitati tutti a «risalire la china della facilità, dell’abitudine,
della stanchezza, della pigrizia del nostro spirito» (Paolo VI).

Il popolo cristiano è esigente e condanna implacabilmente il prete che…
non è prete! Voi avete tutto il diritto di giudicarci severamente, ma avete
anche il dovere di aiutarci fraternamente. Soltanto coloro che aiutano il
prete e lo accompagnano con carità hanno il diritto di pretendere, di giudi-
care, di condannare.

Ricordo le parole di Giovanni Paolo II: «Amate i vostri sacerdoti! Sti-
mateli, ascoltateli, seguiteli! Pregate ogni giorno per loro. Non lasciateli soli
né all’altare né nella vita quotidiana. E non cessate mai di pregare per le vo-
cazioni sacerdotali… Ma soprattutto create nelle vostre famiglie un’atmo-
sfera adatta allo sbocciare delle vocazioni». Ce lo ha ricordato Gesù nel
Vangelo che abbiamo ascoltato.

Pregate voi per noi, perché sappiamo corrispondere sempre meglio a
quella vocazione che un giorno abbiamo seguito, forse in un momento di
incoscienza giovanile!

Pregate voi per noi: perché se siamo santi noi, sarete santi anche voi!
Immagino che in questo momento Don Franco, insieme a tutti noi che con

lui concelebriamo, possa ripetere le parole del saggio frate Cappuccino Padre
Felice, ne “I Promessi Sposi”: «Per me, e per tutti i miei compagni, che, senza
alcun nostro merito, siamo stati scelti all’alto privilegio di servire Cristo in voi,
io vi chiedo umilmente perdono se non abbiamo degnamente adempiuto un sì
gran ministero. Se la pigrizia, se l’indocilità della carne ci ha resi meno attenti
alle vostre necessità, men pronti alle vostre chiamate: se una ingiusta impazienza,
se un colpevole tedio ci ha fatti qualche volta comparirvi davanti con un volto
annoiato e severo; se qualche volta il miserabile pensiero che voi aveste bisogno
di noi, ci ha portati a non trattarvi con quell’umiltà che si conveniva; se la nostra
fragilità ci ha fatti trascorrere a qualche azione che vi sia stata di scandalo: per-
donateci! Così Dio rimetta a voi ogni vostro debito, e vi benedica».

Ringraziamento di Monsignor Assistente

Carissimi Amici, 
mi si perdoni l’ardire di rivolgermi a Voi tutti con questo appellativo:

“Carissimi Amici” pur comprendendo che vengo meno alla buona educa-
zione - imparata sia in famiglia che al Seminario Romano Maggiore - non
dando a Ciascuno di Voi il titolo appropriato!

Ma credo profondamente che la vostra presenza qui, questa sera, in que-
sto vespro magnifico, in questa Sacrosancta Lateranensis Ecclesia¸ dove si innalza
maestosa e imponente, grandiosa e magnifica la Cattedra Romana del Vescovo
di Roma e Pastore della Chiesa Universale - oggi il nostro amato Papa Leone
XIV - sia dettata esclusivamente da questa connotazione: l’Amicizia!

E questa amicizia che ci lega profondamente, mi porta anche a riflettere
brevemente sul perché di questa presenza!
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i nonni, gli zii e tutti i sacerdoti,
gli amici che ci hanno preceduto
nell’incontro con il Signore!

La mia famiglia: fratelli, co-
gnate, nipoti e pronipoti e tutti i
membri della nostra grande fami-
glia con le sue ramificazioni. E la
famiglia naturalmente significa La-
gonegro: gli amici, le strade, gli al-
beri, i fiori, l’aria, i profumi, i
monti… e soprattutto un monte in
particolare, dove siede Regina
Colei che ci protegge da sempre e
per sempre, da noi Lagonegresi in-
vocata con il dolce e amato titolo
di Maria Santissima della Neve del
Sacro Monte di Sirino. I nove anni
trascorsi a Castelluccio Inferiore:
l’infanzia spensierata…

Gli amici di scuola, il liceo
Cavour, l’adolescenza, la giovinezza, i progetti, le scelte…

La parrocchia di S. Luca al Prenestino, luogo in cui è nata e si è svilup-
pata in me la vocazione sacerdotale.

Il Seminario Romano Maggiore, luogo privilegiato, amato ed unico,
anni felicissimi e straordinari della formazione filosofica, teologica e della
vita spirituale e sacerdotale.

La Parrocchia Santa Maria Consolatrice a Casalbertone, prima palestra
del mio sacerdozio in cui mi sono maturato come uomo e come prete … (il
Cardinale Poletti mi scrisse nella lettera di nomina: “ti mando in una parrocchia
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Ricordare - con immensità di af-
fetto e di gratitudine - i cinquanta
anni dalla mia ordinazione sacerdo-
tale che avvenne - come ha ricordato
Monsignor Reggente - proprio qui a
questa stessa ora, a pochi passi, nella
Cappella Grande del Pontificio Se-
minario Romano Maggiore per le
mani dell’indimenticabile Cardinale
Ugo Poletti, la cui memoria è e re-
sterà in benedizione per la nostra
Chiesa di Roma. Molti di voi erano
presenti a quella celebrazione che fu
contrassegnata da un violento tem-
porale.

Avevo cercato di preparare
qualche riflessione da condividere
con voi prendendo spunto dal testo
meraviglioso di Papa Leone nella
lettera indirizzata ai sacerdoti della

diocesi di Madrid (che io ho riprodotto nell’invito!), ma poi mi è balzata agli
occhi – e soprattutto agli occhi del cuore – una considerazione che concre-
tamente vedo realizzata qui, questa sera, guardando questa assemblea litur-
gica davanti a me e che si può racchiudere in questa sola frase: voi siete la mia

vita.
Infatti, vedo qui presenti le persone che rappresentano tutte le fasi prin-

cipali della mia esistenza ed anche rappresentano le tante persone che
non ci sono più iniziando da mamma Irma, papà Biagio (oggi ricorre il
23° anniversario della sua scomparsa), mio fratello Biagio con la moglie Angela,
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ben organizzata in cui troverai un parroco

che ti insegnerà molto, don Ennio”).
Il Vicariato di Roma, straordi-

nario luogo di osservazione della
diocesi, dei suoi numerosi pro-
blemi, delle sue grandi potenzia-
lità…

La Congregazione per il Culto
Divino e la Disciplina dei Sacra-
menti, con uno sguardo alla
Chiesa universale da un punto di
vista liturgico. 

L’Ufficio delle Cerimonie Pon-
tificie, dove per 37 anni ho vissuto
la vita della Chiesa stando accanto
ai Romani Pontefici - e di questi
due già santi canonizzati - che si
sono susseguiti e guardando la re-
altà con gli stessi occhi con i quali
la vedeva il Papa…

Questa Sacrosanta Arcibasilica Lateranense, Cattedrale di Roma, dove
da quasi 40 anni vivo quale Cappellano dell’Insigne Cappella Corsiniana

Il Circolo S. Pietro, luogo in cui ho potuto sperimentare e sperimento
quotidianamente quanto sia gratificante donarsi agli altri, soprattutto a co-
loro che sono privi anche del necessario e dove ho trovato persone di
un’umanità straordinaria. 

Ed in ultimo Roma che raccoglie tutti e tutto nella sua interezza, con le
sue luci e le sue ombre, le sue capacità e le sue incertezze, il suo cammino a
volte faticoso e a volte spedito: quante persone ho incontrato… Nella prima

udienza che Papa S. Giovanni Paolo II concesse al Suo Cardinale Vicario
Ugo Poletti, gli chiese: “Eminenza cosa devo fare per entrare nella vita di Roma sia

civile che religiosa?” E Sua Eminenza rispose: “Santo Padre, una cosa sola: Ami

Roma… e Roma, quando sentirà di essere amata … l’amerà di un amore unico!”.
Io ho amato e amo Roma! E quindi ho amato e amo tutti voi: siete ve-

ramente la Mia Vita, fate parte tutti della Mia Vita: e Vi ringrazio di tutto
cuore per il tratto di strada che abbiamo fatto insieme in questi anni magni-
fici e, con l’aiuto di Dio, in quelli che faremo! Ed ancora una volta vi rin-
grazio per la vostra presenza qui, questa sera.

E termino con le parole del Salmo 113 versetto 9 che credo possano rac-
chiudere questi sentimenti, che acquistano ancor di più forza e valore in
questa circostanza, in cui celebriamo la grandiosità del dono che ho ricevuto
e la mia povertà e fragilità, e possono essere proprio non solo il compendio
e la sintesi della mia vita sacerdotale, ma anche la filiale invocazione e la
grata preghiera al Signore per il futuro, attraverso l’intercessione dolce e po-
tente della Sua Santissima Madre:  

Non nobis, Domine, non nobis;

sed nomini tuo da gloriam, 

super misericordia tua et veritate tua!

Non a noi, Signore, non a noi,

ma al tuo nome dà gloria,

per la tua fedeltà, per la tua grazia.

Amen!

Cinquantesimo di Monsignor Assistente
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Il 21 febbraio il corpo dei Vigili del
Fuoco dello Stato della Città del
Vaticano ha donato un presepe
alla Casa famiglia “S. Paolo VI” di
via di S. Giovanni in Laterano. A
nome di tutto il Sodalizio, dei
nostri piccoli ospiti e delle loro
famiglie, il più vivo ringraziamento
va ai pompieri SCV.

Anche quest’anno le Suore Pallottine hanno
dimostrato la loro profonda carità verso il prossimo
e verso gli assistiti del Circolo S. Pietro. Nei giorni
precedenti l’anniversario della morte del loro
Fondatore, S. Vincenzo Pallotti (Roma, 21 aprile 1795
- Roma, 22 gennaio 1850), è stata infatti organizzata
una raccolta alimentare a favore del nostro
Sodalizio. In questo modo, le sorelle hanno messo
concretamente in pratica il motto del loro
fondatore: “Caritas Christi Urget Nos” (dalla
seconda lettera di S. Paolo ai Corinzi). Parole che
indicano quanto l’amore di Cristo non sia statico,

ma rappresenti una forza interiore profonda, capace di motivare e spronare
i redenti all’azione, all’evangelizzazione e al servizio disinteressato del
prossimo. Un grazie particolare va a Suor Carmela Coscia, Superiora e
Preside della scuola, e a Suor Speranza, nostra validissima collaboratrice in
ogni circostanza.

Il 3 marzo è nata Marina, nipote del socio Giovanni Giuntarelli Boscarelli,
Responsabile della Commissione Carità del Papa. Al nonno Giovanni, ai
genitori e a tutta la famiglia vanno i più cari auguri e le congratulazioni del
Circolo S. Pietro per questo felice e benedetto evento. 

La Commissione cucine economiche nei giorni 27 e 28 marzo ha effettuato la
tradizionale raccolta alimentare presso il supermercato Tigre-Annona in
Vaticano. Ben 35 soci e volontari hanno partecipato e raccolto 69 cartoni di
derrate alimentari che saranno distribuite nei pacchi che mensilmente si
confezionano per famiglie in difficoltà. Queste derrate come le altre raccolte
nell’anno nei supermercati si aggiungono alle 3 tonnellate di quelle che vengono
fornite dal Banco alimentare anche per i pasti cucinati da membri della
Commissione ogni domenica, lunedì, martedì dell’anno nella cucina di via Adige.

Il 6 maggio presso la Sala dei Papi, la Fondazione
Corti ha presentato il libro fotografico “Vita,
Sguardi, Cura. Fotografie di Gionata Galloni”, che
“ha scelto una strada completamente diversa, che
lo rende unico e speciale: ha scelto di percorrere
“una strada”, quella dalla capitale dell’Uganda a
un ospedale che si trova nell’estremo nord. Un
luogo speciale, a cui si arriva solo quando si è
compresa la realtà in cui vive e a cui si sforza ogni giorno di dare risposte”.
(dalla prefazione di Mario Calabresi)

Il 18 maggio al Circolo Ufficiali dell’Aeronautica si è tenuta la tradizionale
cena della Commissione Cucine economiche. Insieme a 70 soci e volontari
hanno partecipato il Presidente, il Segretario generale, l’Assistente
ecclesiastico, il Tesoriere. Anche questa volta è stata l’occasione per
conoscersi meglio in un clima di condivisione, allegria, amicizia.
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Ricordiamo e preghiamo per tutti i soci e loro familiari che sono tornati alla Casa del

Padre

Durante il consiglio direttivo del 7 maggio è stato commemorato
Piero Giuseppe Magnani, Gentiluomo di Sua Santità, socio dal 1994.
Il Prof. Magnani non ha mai fatto mancare la sua vicinanza e il suo supporto
alle nostre Opere ricoprendo, tra gli altri, l’incarico di Consigliere Direttivo
e componente del Collegio dei Revisori dei Conti dal 1997 al 2004 nonché
membro della Commissione istituita per la stesura dell’attuale Statuto e
Regolamento del nostro Sodalizio.

Pochi giorni prima dell’Assemblea solenne, abbiamo appreso della
scomparsa, avvenuta il 29 agosto 2025, del socio Florido Costantini che ha
ricoperto, negli anni, l’incarico di Revisore dei Conti, Economo e Tesoriere
della Commissione Guardaroba. Nel corso dell’ultima Assemblea avrebbe
ricevuto la Medaglia dorata per i cinquant’anni di appartenenza al nostro
Sodalizio, onorificenza che abbiamo voluto consegnare ugualmente - con
uno speciale diploma - alle figlie Antonella e Paola.

Il 10 dicembre è venuto a mancare Brunello, il papà di Ludovica Longinotti,
alla quale assicuriamo preghiere affettuose per l’Anima eletta del caro
genitore.

Il 13 dicembre ci ha lasciato, prematuramente, Paola Marzullo, moglie e
madre dei nostri consoci Fabio e Paolo Carpi. Il Circolo si unisce al dolore
della famiglia. 

L’8 gennaio ci ha lasciato Fabrizio De Carli. Persona profondamente
religiosa e dedita al servizio degli altri, da oltre 15 anni offriva la propria

opera di volontariato presso l’Hospice di via Poerio con particolare
delicatezza e attenzione.

L’11 gennaio si è spento Ottorino Cielo. Socio dal 1983, ha ricoperto gli
incarichi di Consigliere Direttivo dal 2009 al 2013 e vice Tesoriere Generale
dal 2013 al 2020. Presenza costante dal 2007 nella sezione Servizi d’Onore,
il suo tratto distintivo durante le Celebrazioni Pontificie è sempre stato un
comportamento elegante e garbato. Ha Collaborato attivamente in più
Commissioni distinguendosi, in particolare, nella Commissione Cucine
Economiche nella quale ha rivestito l’incarico di commissario per la Cucina
di via Adige.

Il 26 gennaio ci ha lasciato Alessandro Forti Bernini, papà del nostro socio
Filippo. I soci sono vicini alla famiglia.

Il 17 maggio è tornata alla Casa del Padre la nostra consocia Donna
Giovanna dei Principi Barberini. Siamo vicini ai figli Giovanni, Urbano,
Francesca e Benedetto anch’egli nostro socio, ricordando la cara Giovanna
nella preghiera quotidiana. 

Il 4 giugno è venuta a mancare Maria Teresa, mamma del nostro socio
Giuseppe Rotella. A lui e alla famiglia tutta va l’abbraccio sincero del
Sodalizio.
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Bollettino Circolo S. Pietro’s Summary

Between Hope and Gratitude: 157 Years of  Fidelity and New
Challenges
On Friday, February 27, the 157th Solemn Assembly was held in the Hall
of  the Popes at Palazzo S. Calisto, presided over by His Eminence Most
Reverend Marcello Semeraro, Prefect of  the Dicastery for the Causes of
Saints. “The dimension of  officialdom that we experience in this Assembly
and that of  loyal friendship,” His Eminence explained while greeting the
members of  the Circolo S. Pietro, “must always remain connected, especially
in those realities, structures, and institutions that belong to the Catholic
Church - realities that must be sustained by a space of  interiority made of
a coherent Christian life, prayer, and charity.” The moral report by President
Niccolò Sacchetti then translated these principles into a vibrant synthesis of
lived experience, retracing the powerful emotions of  the Jubilee and the
historic transition from the profound grief  over the passing of  Pope Francis
to the election of  Leo XIV, immediately welcomed as a “true Good Father,”
while also celebrating the silent and discreet work of  the countless
volunteers.

Against the Logic of  Stones: The Paschal Journey
May the charitable works of  the Circolo S. Pietro be “like those performed
by Jesus” - that is, works that liberate, heal, lift up, and restore dignity. This
was the hope expressed by His Excellency Most Reverend Monsignor
Renato Boccardo, Archbishop of  Spoleto-Norcia, during the Mass
celebrated on the evening of  Friday, March 27, after leading the traditional
Via Crucis inside the Colosseum. Drawing a parallel with the works of  our
Circolo S. Pietro, Monsignor Boccardo recalled how it was born “as an

Klaus Berger
Tacere. Una teologia del silenzio
Queriniana, 2025

Gionata Galloni
Vita Sguardi Cura. Immagini dell’Uganda
Corponoveditrice, 2025

Vincenzo Paglia
La vita e l’attesa
Vita e pensiero, 2026

Fabio Rosini
L’origine del sublime
Edizioni San Paolo, 2026

Roberto Rusconi
A destra di Dio. Il tradizionalismo cattolico
Morcelliana, 2025

Erik Varden
Illuminati da una gloria nascosta
Edizioni San Paolo, 2026



Resumen de Bollettino Circolo S. Pietro

Entre esperanza y gratitud: 157 años de fidelidad y nuevos
desafíos
El viernes 27 de febrero, en la Sala de los Papas del Palazzo S. Calisto, se
celebró la 157ª Asamblea solemne, presidida por Su Eminencia Revma.
Marcello Semeraro, Prefecto del Dicasterio para las Causas de los Santos.
«La dimensión de la oficialidad que vivimos en esta Asamblea y la de la
amistad leal», explicó Su Eminencia al saludar a los miembros del Circolo
S. Pietro, «deben permanecer siempre conectadas, sobre todo en aquellas
realidades, estructuras e instituciones que pertenecen a la Iglesia Católica;
realidades que deben ser sostenidas por un espacio de interioridad hecho
de vida cristiana coherente, de oración y caridad». El informe moral del
Presidente Niccolò Sacchetti tradujo después estos principios en una
vibrante síntesis de vida vivida, recorriendo las fuertes emociones del Jubileo
y el paso histórico desde el profundo pesar por el fallecimiento del Papa
Francisco hasta la elección de León XIV, inmediatamente acogido como un
«verdadero Padre Bueno», sin olvidar celebrar el trabajo silencioso y discreto
de los muchísimos voluntarios.

Contra la lógica de las piedras: el camino pascual
Que las obras de caridad del Circolo S. Pietro sean «como las que realizaba
Jesús», es decir, que liberen, sanen, levanten y devuelvan la dignidad. Así lo
deseó Su Excelencia Reverendísima Mons. Renato Boccardo, Arzobispo de
Spoleto-Norcia, durante la misa celebrada en la tarde del viernes 27 de
marzo, tras haber guiado el tradicional Vía Crucis en el interior del Coliseo.
Trazando un paralelo con las obras de nuestra Asociación (Sodalizio), Mons.
Boccardo recordó cómo esta nació «como instrumento de la caridad del
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instrument of  the Pope’s charity,” adding that it must be “a transparency,
almost an incarnation, of  God’s mercy toward all those marked by the
hardships of  daily life.” In preparation for the celebration, the members had
experienced three days of  reflection and prayer on March 4, 5, and 6 at the
Palazzo S. Calisto headquarters, during the Spiritual Exercises preached by
Archbishop Fabio Fabene, Secretary of  the Dicastery for the Causes of
Saints, who offered an itinerary aimed at rediscovering mercy as the
foundation of  Christian action.

Salvo D’Acquisto: An Example of  Prayer, Action, Sacrifice
On December 19, in the Hall of  the Popes at Palazzo S. Calisto, Brigadier
General Antonino Neosi, Director of  Historical and Documentary Heritage
of  the Carabinieri, held a conference on the extraordinary figure of  Vice-
Brigadier Salvo D’Acquisto, recounted through the triadic values of  “Prayer,
Action, and Sacrifice.” This issue of  the Bulletin publishes the full text of
General Neosi’s report to further explore the luminous example of  an
authentic hero and witness to charity.
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«Il Signore vi faccia crescere
e sovrabbondare nell’amore

fra voi e verso tutti».
(1 Ts 3,12)
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Papa», añadiendo que debe ser «transparencia, casi encarnación de la
misericordia de Dios hacia todos aquellos que están marcados por el
cansancio de la vida cotidiana». Como preparación para la celebración, los
miembros habían vivido tres días de reflexión y oración los días 4, 5 y 6 de
marzo en la sede del Palazzo S. Calisto, con los Ejercicios Espirituales
predicados por el Arzobispo Fabio Fabene, Secretario del Dicasterio para
las Causas de los Santos, quien ofreció un itinerario orientado a redescubrir
la misericordia como fundamento del actuar cristiano.

Salvo D’Acquisto: un ejemplo de Oración, Acción, Sacrificio
El 19 de diciembre, en la Sala de los Papas del Palazzo S. Calisto, el General
de Brigada Antonino Neosi, Director de Bienes Históricos y Documentales
del Arma de Carabineros (Arma dei Carabinieri), ofreció una conferencia
sobre la extraordinaria figura del Vicebrigadier Salvo D’Acquisto, relatada
a través del trinomio de valores de “Oración, Acción y Sacrificio”. En este
número del Boletín se publica el texto íntegro del informe del General Neosi
para profundizar en el luminoso ejemplo de un auténtico héroe y testigo de
la caridad.
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La quota associativa 2026 è di
€ 250,00; per i giovani fino a 30 anni è di € 150,00

Il versamento si può effettuare direttamente in Tesoreria, 
nei giorni di martedì e giovedì, 

oppure attraverso bonifico bancario,
tramite i seguenti conti intestati al Circolo S. Pietro:

Banca Intesa San Paolo IBAN:
IT19 U030 6909 6061 0000 0157 221

Bancoposta IBAN:
IT39 R076 0103 2000 0003 5064 005

Bollettino di conto corrente postale sul 
c/c 35064005

Al momento del versamento si dovrà indicare nella causale:
“Quota sociale 2026 socio/Nome”

Il vecchio conto corrente bancario
Banca Intesa con IBAN IT61D0306905069100000008350

è stato chiuso e non va più usato.
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